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I RIBASSISTI 
Abbiamo più volte asserito che in Borsa non 

vi sono nè rialzisti nè ribassisti, ma- che i titoli 
ribassano quando sono assenti i rialzisti clie do-
vrebbero essere i compratori, e rialzano quando 
sono assenti i ribassisti che dovrebbero essere i 
venditori. 

Lagnarsi quindi perchè i titoli ribassano di 
valore, vuol dire lagnarsi contro coloro che non 
vanno alla Borsa a comprare, e lagnarsi perchè 
i titoli rialzano di valore, vuol dire lagnarsi 
contro coloro che non vanno in Borsa a vendere. 
A tutti i discorsi pertanto che in occasione del di-
sastro di Reggio e Messina si sono fatti per stigma-
tizzare i ribassisti, si potrebbe rispondere: — ma se 
credete che i ribassisti vendano i titoli ad un 
prezzo molto inferiore di quello che meritano, 
perchè non li comprate frenando cosi ad un tratto 
l'indirizzo verso il ribasso? — Non trovate strano 
che — se, come dite, i titoli non meritano alcuna 
falcidia —- vi sia chi non vuol comprare per 80 
quei titoli che ieri avrebbe pur comprato per 100? 

Nè vale il dire che il ribasso è determinato 
da manovre, da voci tendenziose, da false notizie; 
bisogna essere o dimentichi od ingenui per non 
aggiungere che, quando vogliono, i rialzisti sanno 
contrapporre manovre a manovre, voci tenden- • 
ziose a voci tendenziose, false notizie a false 
notizie. 

Per cui, a noi sembra, che nou vi sia re-
plica possibile alle nostre affermazioni che i ri-
bassi sono determinati dalla assenza dei com-
pratori, e-d.i rialzi dalla assenza dei venditori. 
Quando dei due partiti, che lottano sempre, allo 
scopo di comperare a buon mercato e vendere 
più caro, uno di essi è assente o fa meno valere 
la propria azione, è inevitabile che l'altro pre-
ponderi e che l'indirizzo complessivo del movi-

mento dei prezzi sia nel senso del partito pre-
valente. 

Ormai tutto questo è assodato così sicura-
mente, che ogni discussione sull'argomento non 
può avvenire che tra profani, che non conoscono 
l'effettivo funzionamento delle Borse. 

Ma, ciò nou ostante, il prof. Cesare Vivante, 
recentemente intervistato, ha creduto di dare 
una speciale definizione del ribassista dicendo . 

« Per me il ribassista è quell'uomo di Borsa 
che vende titoli che non ha, e che correndo die-
tro al proprio affare per cavarne un guadagno, 
cerca naturalmente, per una legge psicologica 
più forte di lui, di dar credito a tutte le voci 
più pessimiste per potere col ribasso dei listini, 
procurarsi più tardi i titoli che deve consegnare, 
al minor prezzo possibile o esigere la differenza 
tra il prezzo pattuito ed il minor costo cui i ti-
toli sono discesi anche per opera sua ». 

E la definizione od illustrazione del prof. Vi-
vante è certamente esatta, ma, mi sembra che 
egli abbia dimenticato che lo stesso si può dire 
del rialzista, definendolo: — l'uomo di Borsa elle 
compera titoli (cioè vende denaro) promettendo 
denaro che non ha, e quindi, correndo dietro al 
suo affare, per cavarne un guadagno, cerca na-
turalmente, per una legge altrettanto psicologica, 
di dar credito a tutte le voci ottimiste per po 
tere col rialzo dei listini, rivendere più tardi i 
titoli che deve ricevere al maggior prezzo possi-
bile, o esigere la differenza tra il prezzo pattuito 
ed il maggior costo cui i titoli sono saliti anche 
per opera sua. 

Ed anche per il rialzista l'acquisto, come 
per il ribassista la vendita, è l'atto preliminare: 
ia propalazione di false notizie, il metodo con cui 
si procura il guadagno; la liquidazione mensile 
delle differenze è l'atto definitivo con cui lo 
realizza. 

E fino qui, non ostante l'apparenza, siamo 
sicuri che l 'illustre Professore dell'Ateneo Ro-
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Siano non sarà discorde con noi. Ma egli ag-
giunge, ed è questo il punto essenziale nel quale 
crediamo esista una vera divergenza: « Non è 
esatto che il giuoco al rialzo equivalga social-
mente al giuoco al ribasso, perchè le crisi di 
Borsa divengono facilmente crisi bancarie & crisi 
industriali. La depressione di un titolo — con-
tinua il prof. Vivante — specialmente bancario, 
può determinare la corsa agli sportelli dei depo-
sitanti e la riduzione di tutti i fidi fatti alle 
Banche coi conti correnti ». 

Ed anche questa diagnosi degli effetti del ri-
basso è esatta, come la definizione del ribassista 
dataci dall'egregio Professore. Se non che anche 
iu questo caso tali affermazioni peccano di uni-
lateralità, perchè a noi pare che — a parte le cause 
estrinseche ed effettive che possono influire ed 
influiscono sul valore dei titoli — le campagne 
al rialzo sieno le preparataci delle campagne al 
ribasso. Tutti abbiamo deplorato Vemballement 
del 1905 e 1906, durante i quali anni sembrava 
che i prezzi dei titoli non fossero mai abbastanza 
alti, e la capitalizzazione dei titoli industriali 
fosse fatta a saggi eccessivamente bassi. Ora nes 
sun dubbio che i ribassi persistenti del 1907 e 
del 1908, sono la conseguenza dei rialzi ecces-
sivi ed ingiustificati del 1905 e 1906. 

E' il rialzo che ha generato il successivo ri-
basso ; coinè questo,,se continuerà troppo a lungo, 
genererà il rialzo. Dire quale sarebbe il giusto 
prezzo è impossibile, giacché esso non dipende ohe 
dagli apprezzamenti del mercato, e non vi è al-
cuno il quale possa dire : il tal titolo od il 
tal gruppo di titoli dovrebbe valere tanto. Il va-
lore o prezzo dei titoli è solamente determinato 
dall'apprezzamento che in quel dato momento ne 
fa il mercato. Nel 1905 e 1906 i titoli valevano di 
più perchè di più li apprezzava il mercato, nel 
1907 e 1908 valgono di meno perchè il mercato 
li apprezza meno. 

Tanto ciò è vero che se vi fossero capita-
listi i quali veramente ritenessero che i titoli sono 
eccessivamente deprezzati, interverrebbero nel 
mercati" a conjperare, e basterebbe il loro inter-
vento perchè immediatamente gii stessi ribassisti 
diventassero rialzisti. 

Perchè, il professor "Vivante, nella sua poco 
esatta definizione del ribassista ha dimenticato 
di notare che il ribassista — come del resto il 
rialzista — opera soltanto nella persuasione 
della tendenza del mercato. — Per lo speculatore 
è affatto indifferente giuocare al rialzo od al ri-
basso ; allo speculatore basta presentire che se I 
giuocherà al ribasso il capitale non interverrà a 
comperare, e che se giuocherà al rialzo i posses-
sori dei titoli non interverranno a vendere. 

Lo speculatore, in altri termini, sia al rialzo, 
che al ribasso, rappresenta la tendenza del capi-
tale in un dato momento. TI capitale non vuole 
impegnarsi in acquisti di titoli ? — Vuol dire che 
non ha fiducia nell'avvenire dei titoli stessi, e 
quindi lo speculatore vende nell'attesa del ribasso 
determinato dalla sfiducia del capitale ; — il ca-
pitale è desideroso di impiegarsi in titoli indu-
striali ? - Vuol dire che il capitale ha fiducia 
nella solidità e nella bontà dei titoli, e quindi lo 
speculatore giuoca al rialzo. 

Ma credere che vi siano degli speculatori che 

giuocano al ripasso e vendono titoli per lo scopo 
di turbare il mercato e determinare delle crisi 
bancarie od industriali, o di provocare la rovina 
del paese, è una puerilità che non risponde alla 
vera analisi del fatto. 

Vi possono essere degli uomini pessimisti 
che non credono alla consistenza dell'attuale slan-
cio economico dell'Italia ; che possono ritenere che 
l'Italia sia troppo debole per impegnarsi così 
ampiamente nelle industrie varie ; come vi pos-
sono essere uomini ottimisti, i quali credono senza 
riserva ad un persistente miglioramento econo-
mico del paese e prevedono per le industrie svi-
luppo e guadagni sempre maggiori. 

Ma tutto questo non ha a che fare con lo 
speculatore al rialzo od al ribasso, che mira a li-
quidare in fin del mese le differenze delle sue ope-
razioni. Prenda ad esaminare uno per uno questi 
speculatori, il prof. Vivante, e, tranne poche ecce-
zioni, li troverà in condizioni intellettuali e di 
istruzioni insufficienti perchè sappiano abbracciare 
tutto il complesso stato economico del paese. 

Lo speculatore comune, a coi del resto allude 
il prof. Vivante, è un uomo che ha quasi inco-
sciente l'intuito degli affari ; che determina i suoi 
atti giorno per giorno; che avverte quali sono in 
quel dato momento le disposizioni del capitale 
ed opera secondo quelle disposizioni al solo scopo 
— ripetiamo — di liquidare le differenze alla fine 
del mese. 

Non altrimenti però opera chi compera una 
quantità di grano presentendo il rialzo del prezzo 
relativo, ed ha quindi un convincimento opposto 
di chi glielo vende. 

Non dunque contro i ribassisti doveva es-
sere rivolta la autorevole voce del prof. Vivante, 
ma contro i capitalisti che, se fosse vero che il ri-
basso è esagerato, dovrebbero intervenire sul mer-
cato e fare largo acquisto di titoli. 

Rimane da esaminare un punto più vario : 
quello di cercare le cause della assenza dal mer-
cato del capitale; e questo tenteremo di fare in 
un prossimo numero. 

Provvedimenti giuridici 
p e r l e P r o v i n c i e c o l p i t e d a l t e r r e m o t o 

Il Ministero ha nominata una Commissione di 
illustri persone perchè studino e formulino i prov-
vedimenti giuridici che si rendono necessari per 
regolare le conseguenze economiche del danno re-
cato, sotto questo aspetto, dal terremoto. 

E infatti bisogna pensare che una quantità 
di rapporti giuridici tra i cittadini dei luoghi 
colpiti, e tra essi e quelli di altre Provincie, deb-
bono forzatamente rimanere inadempiuti, giacché 
in molti casi la forza maggiore impedisce in modo 
assoluto il mantenimento degli impegni contratti. 

La sospensione della vita economica in così 
vasto territorio, la distruzione di tante ricchezze 
e la difficoltà di ricuperare quelle che non sono 
state distrutte, determina uno stato di cose ine-
vitabile, a cui non possono essere applicate le 
norme generali del giure. 
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Nè basta; il numero così grande di vittime 
determina anche una serie di nuovi diritti, tra le 
sostanze di coloro che sono periti ed i superstiti. 
Da questo lato quindi occórre definire dei prin-
cipi generali regolanti le successioni e quelli che 
stabiliscono la premorienza. 

Dal lato più strettamente economico vi sono 
debitori che non possono essere adempienti e per 
contro creditori che non possono ottenere il pa-
gamento dei loro crediti; — banche e banchieri 
che hanno depositi a vista e sono nella impossi-
bilità di restituirli; — cambiali scadute o di 
prossima scadenza, che non possono essere taci-
tate; — soci che non possono utilmente recla 
mare il loro capitale od i redditi di esso. 

Tutto ciò ed altro ancora domanda di essere 
regolato con disposizioni transitorie che valgano 
a precisare fino a qual punto ed in qual modo i 
debitori siano obbligati ad adempiere i loro im-
pegni ed i creditori abbiano diritto di esigere 
tale adempienza. 

La nomina di una Commissione di persone 
competenti che suggeriscano i provvedimenti 'le-
gislativi, che in tale dolorosa contingenza diven-
tano necessari, è stata una encornievole delibera-
zione del Governo, ed è da ritenere che i sugge-
rimenti saranno solleciti quanto lo esigono le 
gravi circostanze. 

Ma il tema delicatissimo ci consiglia ad al-
cune considerazioni. 

La Commissione può seguire due vie diverse 
nel concretare le sue proposte. 

Può, cioè, tener conto della numerosissima 
varietà di casi che le si presenteranno davanti 
e che fermeranno la sua attenzione, e cercare di 
disciplinarli e risolverli tutti in una serie di disposi-
zioni; — ovvero può dalia stessa ampia varietà 
dei casi trarre delle norme fondamentali che sta-
tuiscano a così dire sui principi giuridici, la-
sciando poi al giudice di applicare caso per caso 
i principi stessi. 

Senza esitazione raccomandiamo questo se-
condo sistema, perchè riteniamo che se la legge 
transitoria vorrà essere eccessivamente partico-
lareggiata, cosi da cercare di contemplare nelle 
sue disposizioni tutti i casi possibili, sarà una 
fonte ricchissima di svariate interpretazioni e 
quindi di litigi che faranno molto piacere agli 
avvocati, ma saranno tormentose per i loro clienti. 

Giacché occorre far relativamente presto, 
male si concilierebbe senza dubbio la sollecitu-
dine con un'opera faraginosa; tutti sanno quali 
difficoltà si incontrino e quali lunghi e pazienti 
studi occorrano per codificare i casi ordinari e 
quindi tutti possono immaginare che enorme la-
voro di coordinamento sarebbe necessario per 
provvedere a tutti o quasi tutti i fatti straordi-
nari che si presenteranno come conseguenza del-
l'enorme disastro. 

Tutto quindi consiglia a sperare che la Com-
missione voglia suggerire al Governo disposizioni 
semplici, brevi, chiare e non eccessivamente nu-
merose, ma largamente comprensive che possano 
essere con sano criterio giuridico e con equità 
sollecitamente applicate. 

E poiché si tratta di disposizioni di carat-
tere transitorio, per quanto dovranno .rimanere in 
vigore per un breve periodo di tempo, e d 'al tra 

parte debbono costituire altrettante deroghe al 
diritto comune vigente, ci sembrerebbe opportuno 
che fosse anche stabilita lina eccezionale, rapida, 
e facile procedura per risolvere le eventuali con-
troversie. Nè ci sembrerebbe inopportuno che alici 
scopo venisse anche costituito uno speciale tri-
bunale a cui si potrebbe dare il carattere arbi-
trale e le cui sentenze fossero appellabili solo nei 
casi gravissimi. 

Eccezionali i provvedimenti legislativi, ecce-
zionale la procedura, eccezionale anche il magi-
strato chiamato a decidere sulla applicazione 
della legge stessa. Così può costituirsi anche più 
facilmente una giurisprudenza che non si con-
fonderà con quella dei casi riguardanti il diritto 
comune, ed il magistrato speciale potrà tenere 
largo conto, non solo della straordinarietà della 
legge, ma anche della straordinarietà dell' am-
biente nel quale la legge stessa funziona. 

A noi sembra che nella contingenza attuale, 
di quelle due provincia, dove tanti interessi sono 
o distrutti o spostati, più che la parola della legge, 
la coscienza del magistrato debba avere singo-
lare funzione. 

Certo sarà necessario che il Ministro scelga 
a costituire tali giudici speciali e straordinari 
uomini illuminati, dalle larghe vedute e dalla 
sicura coscienza, i quali sentano la necessità di 
essere di consiglio ed aiuto ai superstiti della 
immane catastrofe, e sappiano conciliare con equo 
animo i diritti dei terzi alla condizione, in alcuni 
casi gravissima, dei colpiti del disastro. 

Sia quindi programma della Commissione e 
del Governo la massima semplicità, e di questo 
affida certamente la scelta degli uomini, ai quali 
il Ministero ha domandato consiglio. 

Finanze pubbliche e finanze private 
Quest' ultimo decennio, che viene chiamato il 

periodo aureo della finanza italiana, spinse a tra-
mutare il pessimismo, certo eccessivo, di un tempo 
in un ottimismo altrettanto esagerato : non ci fu 
scrittore o dilettante di questioni economiche che 
non accennasse al progresso sorprendente delle no-
stre risorse finanziarie, alla redenzione del nostro 
paese dalla servitù industriale dell' estero in cui 
era tenuto, e via di seguito. Sembra venuto il 
tempo di raccoglierci, di fare i conti con un pò 
di diligenza ed esaminare se realmente tutte le 
parti del nostro organismo economico sieno in 
armonica proporzione fra loro, ovvero il miglio-
ramento sia piuttosto laterale che generale. Si è 
avuto, torto, secondo noi, di considerare il solo bi-
lancio delio Stato, senza porre altrettanta atten-
zione sull'insieme dei bilanci privati costituiti 
dalle aziende di Società industriali e commerciali, 
che rappresentano i nuclei più notevoli d'inte-
ressi dei singoli, quasi che il primo fosse indi-
pendente dai secondi, e non fosse vero che un 
paese, per essere economicamente solido nelle sue 
pubbliche finanze, non abbisogni di poggiare sulle 
forze economiche dei privati che ne costituiscono 
come il substrato. Quest 'aura di ottimismo ha 
tolto i freni di un tempo che seppero costringere 
a quell'amministrazione severa, anche a quelle 
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economie, ohe caratterizzano il periodo in cui l'I-
talia ebbe a ministri del tesoro il Sonnino, il Co-
lombo, e di più a presidente del Consiglio il Sa-
racco; negli ultimi anni gli avanzi dei bilanci 
che parvero sempre scaturire per sorpresa, men-
tre non erano che un effetto di previsioni soli-
tamente al di sotto del prevedibile, ressero più 
bonari i ministri del tesoro; e sotto l'impulso della 
stampa, più ancora del parlamentarismo, recla-
manti maggiori stipendi ai funzionari, riduzioni 
di tributi fondiari al Mezzogiorno, credito e con-
dizioni specialissime ed in misura inesauribile 
dalla Cassa Depositi e Prestiti, esercizio statale 
delle ferrovie e dei telefoni, a breve scadenza 
della navigazione, si è seguito un indirizzo estre-
mamente dispendioso: riè è facile orinai arrestarci 
in questa china, perchè, incominciata con una con-
cessione a certuni, non si piò per giustizia e per 
politica negarla ad altri che si trovino in condi 
zioni analoghe; per cui quel ministro del tesoro 
che saprà -un giorno per fortuna d'Italia aver la 
forza di opporsi a questo crescendo di spesa, per 
la sua energia dovrà essere reputato uno dei più 
grandi uomini del nostro tempo. Quello di aver 
chiamato la Cassa Depositi e Prestiti a far da 
banchiere ai Comuni che vogliono municipalizzare 
o fabbricare case popolari, alle ferrovie per farne 
assorbire i certificati per centinaia di milioni, si-
gnifica aver esposti i denari dei depositanti delle 
Casse di Risparmio postali a rischi gravi in caso 
d'insolvenze. Ma non siamo forse in un periodo 
in cui il Credito deve essere ottenuto in forza di 
legge? E allora perchè non trasformare a ban-
chiere lo Stato stesso, anche se si tratta d'im-
prese arrischiate di Comuni o di sperperi ferro-
viari? Tutto questo avviene perchè il Paese non 
è sufficientemente illuminato dalia stampa, non 
diciamo dal Governo perchè sarebbe un preten-
der troppo; perchè gli si mostra sempre quella 
sola parte che fa comodo sia nota, e nou gii si 
mettono sotto gli occhi le cifre che servono a 
fargli comprendere tutta la situazione. 

Incominciamo dalla finanza dello Stato. Fu 
fatto conoscere che nell'esercizio 1903-1904 si 
ebbe un avanzo di oltre 5H,000,000, nel 1904-
1905 di circa 85 milioni e mezzo; nel 1905-
1906 di 90,000,000, nel 1906-1907 di eira 6'2 
milioni: finalmente nel 1907-1908 di 61,742,736, 
e queste cifre che ogni anno parvero lusinghiere 
per la nostra finanza, tali sono qualora ven-
gano prese di per sè ; ma si è tralasciato di far 
considerare che durante il quinquennio la spesa 
effettiva è salita, da 1,721,884,190 a 4,884,681,975 
con un aumento di 162,797,875; mentre l'entrata 
effettiva ha un aumento di 165,810.986. Ora l'au-
mento percentuale della spesa è di 9.5 e quello 
dell'entrata di 9.3; la spesa quindi non soltanto 
seguì il movimento ascensionale dell'entrata, ma 
lo superò del 0.2 per cento. Ora questo di non 
aver contenuto la spesa in limiti tali che sem-
pre dovesse rimaner distanziata, non soltanto in 
maniera assoluta ma anche proporzionale, dai get-
titi dell'entrata, è grave responsabilità dei mi-
nistri finanziari, giacché il Paese poteva ben tro-
varsi — come avvenne — per qualche grave 
avvenimento imprevisto a dover rinunciare a 
delle risorse: il venir meno di alcune tra queste 
compromette ora tutta la statica del bilancio. 

Giacché oggi ci troviamo in questa dolorosa 
condizione in seguito ai disastri del terremoto, 
che non soltanto devesi ragionevolmente sacrifi-
care l'avanzo del passato esercizio chiuso col 30 
Giugno, e si sono votati maggiori oneri pei con-
tribuenti; ma per quest'anno e forse per molti ancora 
non potrà farsi calcolo sul contributo fiscale delle 
Provincie devastate, e questo dovrà intanto condurre 
a forti ritocchi in sede di assestamento; potranno 
egualmente farsi delle economie depo gl'impegni 
presi con tante leggi? Questo pare difficile se non 
impossibile, e non rimane allora che far calcolo su 
un avvenimento fortunato, ma che non dovrebbe 
esser elemento di calcolo per un ministro del Te 
suro: il perdurare degli avanzi per la situazione 
favorevole di alcuni cespiti. Cosi' rileviamo con 
piacere che nell'esercizio in corso l'imposta sui 
redditi di ricchezza mobile presenta un utile in 
confronto all'esercizio precedente di oltre 11 mi-
lioni; le dogane e i diritti marittimi di 13 mi-
lioni;! tabacchi di i l . milioni, tanto che il primo 
semestre dà una differenza in più di ben 35 mi-
lioni. Ma ohe dire d'altra parte del cespite «lasse 
d'affari» che presenta una diminuzione di poco 
meno di 6. milioni, mentre esso è uno degli indici 
notevoli del movimento economico? 

Come pure nell'avanzo dell'esercizio passato 
debbonsi computare circa 47 milioni di maggiori 
gettiti per le tasse di fabbricazione a causa del 
crescente progresso di alcune industrie come quella 
della fabbricazione degli spiriti e quella degli 
zuccheri : ma non trattasi di elementi che pos-
sono denominarsi gl'incerti dell'attivo, sui quali 
non è possibile fare affidamento? 

Tuttavia il problema dell'aumento delle spese 
aventi carattere duraturo non ha speciale impor-
tanza, se non pel fatto della grave pressione 
tributaria cui è da molto tempo sottoposto il 
Paese, per lo stato (ti crisi che attraversa ormai 
da un paio d'anni e da cui non sappiamo come 
esso uscirà, perchè s' hanno interi gruppi d'indu-
strie che trascinano una vita faticosa, e che sen-
tono vicina la rovina. Sin che queste industrie 
sono in vita, e il giro degli affari normale, il bi-
lancio dello Stato continua a percepire regolar-
mente con lievi differenze i suoi cespiti : domani 
che una crisi decisiva tronchi definitivamente va-
rie industrie sorte troppo artificialmente o im-
prese errate sin dall'origine, anche il bilancio 
dovrà risentire i suoi da::ni. Vogliamo dire con 
ciò che considerare la condizione del bilancio 
senza raffrontarla a quella economica, generale 
dei contribuenti, per coueludtre della situazione 
in cui si trova il Paese è errore; ed è un errore 
in cui si è incorsi sino ad oggi. Noi siamo ben 
lungi dal negare i grandi progressi compiuti dalla 
patria nostra in questi ultimi anni : siamo di 
quelli che si rallegrano anzi che l'Italia siasi 
messa nella via delle industrie colla difesa del 
protezionismo, mancando dei requisiti naturali per 
divenire un Paese manifatturiero; crediamo che 
quest'indirizzo debba esser continuato perchè sono 
maggiori i vantaggi dei sacrifici, ma non dimen-
timentichiamo d'altra parte che questo movimento 
economico è appena nello stato di germoglio, che 
non è tale ancora da presentare garanzie di con-
continuità se non viene sorretto dai riguardi del 
legislatore, e specie se non viene risparmiato dai 
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rigori dei fisco ; che calcolarlo come un fattore 
sicuro di contribuzione da contrapporsi a oneri 
indeclinabili, è imprudenza. 

E veniamo senz' altro a qualche constata-
zione, tratta dall'esame degli ultimi listini 
delle nostre Borse. Cattive le condizioni delle 
industre minerarie: di 6 valori quotati di que-
sto gruppo, tutti e 5 sono sotto la pari, ed 
uno solo ha dato dividendo nel 1908 ; medio-
cri quelli delle industrie siderurgiche, metal-
lurgiche, meccaniche, che su 41 quotazioni, ne 
hanno sotto la pari 18; nessuno dei titoli auto-
mobilistici che figurano in questo gruppo, ha dato 
dividendo nell'anno scorso; egualmente può dirsi 
delle industrie elettriche, elettrotecniche e affini 
che su 23 quotazioni, ne hanno sotto la pari 9. 
Le tessili sembrerebbero invece più fortunate.: 
su 34, sotto la pari 7; meglio di tutte le imprese 
di acque e d'illuminazione, 8 quotate e tutte fa-
vorevolmente : un'ultima categoria comprende le 
industrie varie: su 25 titoli figurano 7 sotto la 
pari. Concludendo, un terzo delle aziende indu-
striali, i cui valori vengono quotati nelle Borse, 
è in crisi. Questo fa riflettere che gli ottimismi 
di moda sono per lo meno fuori di luogo. 

Altra constatazione poco lieta è quella che 
deriva dai prezzi dèi cambi, in questo momento 
sfavorevoli all'Italia, mentre da parecchi anni 
eravamo usi vedere la nostra moneta avente 
aggio: segno che i nostri debiti all'estero superano 
i crediti, e che quei tali fattori occulti i quali 
servirebbero a colmare la notevolissima differenza 
fra importazioni ed esportazioni, e di cui gli eco-
nomisti vanno alla ricerca, operano ora più scar-
samente. 

Sembra quindi che il momento presente me-
riti raccoglimento ed estrema prudenza nella po-
litica finanziaria, specie dopo l'ultimo disastro del 
terremoto ohe indubbiamente ha arrecato danni 
finanziari gravissimi allo Stato, non meno che ai 
privati. Solo il tempo potrà delineare anche som-
mariamente l'entità di questi danni che oggi 
sfuggono al calcolo ; essi debbouo in ogni caso 
essere un monito severo perchè,il Paese torni a 
quei sistemi avveduti dai quali si è discostato in 
quest'ultimo periodo. 

G . T E R N I . 

Italia, Turchia e Tripolitania 

Si è costituito di recente un Comitato italo-
ottomano, composto di ragguardevoli personaggi 
dei due paesi amici. Il suo scopo è di dare in-
cremento ai traffici dei paesi stessi, approfittando, 
nell'interesse reciproco, del passaggio che la Tur-
chia ha fatto da un regime dispotico e contrario 
ad ogni progresso a uno più libero e più illumi-
nato. L'idea è parsa a tutti lodevole e opportuna, 
tanto che una accolta di persone volenterose in-
sieme e pratiche, adunatasi testé in Milano presso 
l'Esposizione Industriale Permanente, non solo 
ha fatto piena adesione all' iniziativa del detto 
Comitato, ma da parte sua si è sabito messa a 
estrinsecarla con alcune proposte concrete, che 

riferimmo noi pure brevemente nella « Rivista 
Economica» del nostro fascicolo 24 Gennaio scorso. 

Siffatta opera è all'infuori dell'azione di-
retta dei. Governi, benché si proponga di esserle 
collaboratrice. Nulla di meglio; e nel nostro modo 
di vedere, dovrebbe prefiggersi fra l'altro ili riu-
scire abbastanza efficace, abbastanza chiara in-
terprete degli interessi economici dei cittadini, 
da indurre i Governi medesimi a adottare una 
più liberale politica doganale scambievole. Senza 
questo, le rispettive Esposizioni campionarie di 
prodotti, il reciproco invio di liberi agenti com-
merciali, le borse di studio, ed altri analoghi e 
svariati provvedimenti, non rimarranno già senza 
risultati utili: ne daranno anzi, ma forse non 
grandissimi, non quelli desiderabili e aspettati. 

In ogni modo, il momento è ben scelto e si 
presta. Il boicottaggio delle merci austriache ha 
già indotto in Turchia i consumatori a farsi più 
larghi acquirenti della produzione d'aiti-i paesi. 
Il boicottaggio durerà o non durerà, ma mentre 
dura si possono stabilire relazioni di clientela, 
che al suo cessare non resterebbero più interrotte. 

Questo però è il meno. Il più è che un nuovo 
spirito anima la parte intelligente e operosa del 
popolo turco e deve certo spingerla a considerare 
come un grande interesse nazionale il ravvivarsi 
e il moltiplicarsi delle sue relazioni anche eco-
nomiche con tutte le nazioni straniere. Fra le 
quali poi la nostra non dà ombra sotto nessun 
rispetto, perchè non confinante; abbastanza forte 
ma non fortissima nè in teiua nè in mare; ab-
bastanza agiata, ma non ricchissima, non padrona 
dei mercati commerciali e monetari. La stessa 
nostra politica estera, in realtà modesta da molti 
anni, anche attraverso rare apparenti contradi-
zioni, non può destar sospetto di mire ambiziose, 
meno che mai di mire prossime. E perfino quella 
certa ostilità sorda che pareva regnasse non nella 
nazione turca ma nei suoi dirigenti, forse non 
più verso l 'Italia che verso altri Stati, ma con-
tro la quale l ' I tal ia era meno forte o meno abile 
a reagire, ha già ceduto il passo ad altro con-
tegno, ora che i dirigenti sono cambiati. Di que-
sta migliore condizione di cose, bisogna sapere 
opportunamente approfittare. 

Ma più di tutto l 'I talia dovrebbe approfit-
tarne, crediamo, con un lavoro non tumultuoso, 
ma tenace e assiduo, riguardo alla Tripolitania. 
Sono note le ostilità di cui gli italiani fino a ieri 
vi erano fatti segno, non da parte, della popola-
zione indigena araba, ma da parte di tutte le 
Autorità turche: ostilità d'ogni specie, divieto'di 
esplorazioni scientifiche nell'interno', non di rado 
permesse ad altri stranieri, angherie al commer-
cio, divieto assoluto poi di comprare e possedere 
terreni, di costruirvi, di coltivarvi. La Turchia 
dominatrice non compieva in Tripolitania nessuna 
opera di civiltà (noa buon ordinamento della pub-
blica sicurezza, non provvedimenti igienici, non 
scuole, non strade, non porti) ma non permetteva 
neppure che altri Stati sotto la sua vigilanza vi 
ponessero mano. Dell' Italia soprattutto diffidava, 
attribuendole, forse non a torto per il troppo e 
vano parlare che qui se ne era fatto, disegni di 
futura padronanza territoriale. A noi sembra che 
il partito dei Giovani Turchi, che direttamente 
o indirettamente tiene adesso in Turchia le re-
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dìrii del potere, con facilità possa liberarsi, se 
non se ne è già liberato, da siffatti timori. Deve 
spontaneamente considerare — ma la nostra di-
plomazia può in questo aiutarlo — che sotto l'an-
tico regime il suo paese non avrebbe avuto forza 
di opporsi efficacemente, qualora l 'Italia avesse 
proceduto a una occupazione militare della Tri-
politania; che se l ' I talia non lo ha fatto, si è 
perchè non ha creduto di trovarvi la propria 
convenienza; che potrebbe trovarvela un giorno 
o l'altro, se venisse ulteriormente impedita quella 
sua espansione pacifica, quella sua svariata atti-
vità, che non menoma i diritti sovrani della Porta; 
che viceversa non avrà motivo di pensare a una 
occupazione, se i suoi cittadini potranno diven-
tarvi agricoltori, possidenti, industriali, professio-
nisti, impiegati; e che un paese suscettibile di 
grande progresso, mediante l'opera attiva e illu-
minata d' un vicino operoso e civile, è atto fra 
l'altre cose a diventare, per lo Stato che ne è 
sovrano, un possedimento molto più utile e rimu-
nerativo che oggi non sia. 

Malgrado ogni ostacolo, negli ultimi anni il 
commercio italiano si è fatto strada in Tripoli-
tania. Ciò deriva prima di tutto dalla vicinanza, 
da antiche tradizioni non mai del tutto troncate, 
in parte da buone linee di navigazione regolare 
che vi fanno frequenti approdi, un po' di certo 
dall'essere gli italiani in generale benvisi a quelle 
popolazioni. Chi consulti le statistiche, ne rileva 
che nel 1907 dei 323 vapori approdati a Tripoli, 
ben 137 erano italiani, solo 64 inglesi, 53 fran-
cesi, 24 germanici, e i restanti d'altre nazioni 
con scala sempre discendente; e che le tonnel-
late di merci furono 188,990 pei primi, e rispet-
tivamente 98,982; 45,282; 32,885, trascurando le 
minori cifre successive. Ma è certo che il traffico 
potrà diventare assai più attivo, quando le con-
dizioni materiali degli approdi siano rese migliori 
e più comode, quando le dogane siano ammini-
strate con maggiore regolarità, quando laggiù si 
stabiliscano più numerosi stranieri, specialmente 
italiani, quando ad essi resti lecito coltivare mi-
rabilmente il suolo come sanno coltivarlo nella 
Tunisia, quando perciò il paese produca di più 
e abbia più prodotti da esportare, quando nello 
stesso modo ne importi di più, avendo raggiunto 
maggior potenza d'acquisto. 

E' sperabile che da ora in poi gli impedi-
menti so; ra ricordati diminuiscano, o anche spa-
riscano del tutto. Ma non basta che la via sia 
sgombra : ci vuole anche chi la sappia percorrere. 
Ecco un bel compito per i Comitati di recente 
costituzione: informare il pubblico, vagliare più 
che studiare il da farsi (molti studi oramai ci 
sono) scegliere e riunire le forze dei più adatti, 
suscitarne di nuove, appoggiare le migliori ini-
ziative, farsene centro. 

R l Y I S T f l B l D L I O Q R f l F I C f l 

Francesco De L u c a - La sociologia di fronte 
alla filosofia del Diritto. — S. Maria C. V , 
Fr. Cavotta, 1908, pag. 152 (L. 3). 

Crede proprio l'Autore che sia un buon ar-
gomento, per diminuire la importanza della Filo 

| sofia del diritto, quello di rinfacciarle come abbia 
dovuto tante volte modificare i principi generali 
sui quali questa scienza si fondava ? — A questa 
stregua non vi sarebbe alcuna scienza che non 
meritasse rimprovero, perchè tutte le scienze e 
naturali e sociali, hanno nel tempo, non solo mo-
dificato, ma addirittura rovesciati i principi fonda-
mentali sui quali si innalzava tutto l'edificio scien-
tifico. 

D'altra parte bisogna tener conto che la Fi-
losofia del diritto è stata quasi sempre conside-
rata come un tentativo di sintesi sopratutto delle 
scienze giuridiche, per cui non è da meravigliarsi 
se col mutare di indirizzo e di struttura delle 
scienze giuridiche, la Filosofia del diritto dovesse 
sentirsi alquanto allontanata dai suoi precedenti 
postulati. 

Del resto a noi sembra curiosa questa di-
sputa tra la Sociologia e la Filosofia del diritto, 
e se gli studiosi di sociologia non danno solleci-
tamente opera ad esporre ed a disciplinare la 
sociologia stessa, questa rimarrà in prevalenza 
come una scienza-polemica solo intesa a difendere 
ed affermare la propria esistenza anziché a co-
struirla su basi solide. 

Tuttavia questo lavoro del Sig. De Luca, 
sebbene sembri un poco affrettato, contiene però 
vedute originali e esposte in modo facile e sug-
gestivo. 
Prof . Carlo Massa - Il prezzo del Grano e del-

l'Orzo in terra di Bari (1419-1727). — Na-
poli, F. Giannini e figli, 1908, op. pag. 28. 
Con rigoroso metodo scientifico e con molte 

sobrie illustrazioni l'Autore pubblica in questa 
monografia il risultato dei suoi pazienti studi sul 
prezzo del Grano e dell'Orzo nella terra di Bari 
durante tre secoli. Lo spoglio dei contratti è di-
viso in quelli stipulati a termine e quelli a con-
segna immediata, e nei prezzi delle diverse lo-
calità è tenuto conto anche del costo di trasporto. 
Invece di dare il prezzo dei due prodotti, l'Au-
tore ha creduto migliore metodo dare la quantità 
di essi che si poteva comperare con un ducato. 

Da queste tabelle risulta che il prezzo del 
grano e dell'orzo in 170 anni è più che raddop-
piato ; e, escluso che ciò dipende dall'aumento della 
popolazione o dal mutamento del tenore di vita, 
l'Autore attribuisce il fatto al diverso valore della 
moneta ed al disordine monetario dell'epoca. 
Prof. R a g . Rodolfo Mat teucc i - L'identità 

sostanziale dei tre massimi sistemi scritturali 
italiani. — Genova, G. B. Marsano, 1908, 
op. pag. 26. 
L'Autore si propone di dimostrare in questo 

suo lavoro che i tre principali sistemi italiani di 
contabilità, la partita doppia, la logismografia, e 
la stamografia, non differiscono tra loro che nella 
forma, mentre nella sostanza, cioè nella valuta-
zione dei fatti da scritturare, sono identici. 

Sebbene possa sembrare, a priori, che nessun 
dubbio possa correre circa tale identità, senza di 
che i tre sistemi darebbero nelle loro conclusioni 
risultati diversi, tuttavia bisogna riconoscere che 
l'Autore ha con esuberanza di argomenti, provata 
tale identità, e quindi ridotte a termini più mo-
desti le controversie che da tanto tempo esistono 
tra i cultori della contabilità. 
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Prof . Joseph Lott i l i - La statistique morale et 
le Determinisme. — Louvain, Institnt Su-
perieur de Philosophie, 1908, op., pag. 42. 

Le pagine di questo scritto non sono molte, 
ma in compenso sono dense di concetti esposti 
in forma chiara e precisa. 

L'Autore tratta della vecchia questione della 
regolarità dei fatti sociali, rilevata dalla stati-
stica, di fronte al libero arbitrio, ed esamina tutte 
le parti della questione con profondità di critica 
e con grande cognizione della materia, cercando 
di dimostrare con una serie serrata di logiche 
affermazioni, che la regolarità stessa può anche 
conciliarsi col libero arbitrio, specialmente per ciò 
che la statistica accerta detta regolarità, senza 
negare affatto la libertà della volontà umana. 

Abbiamo avuto occasione più volte di notare 
che tale questione è artifiziosa piuttosto che scien-
tifica, e che la regolarità dei fatti sociali è sol-
tanto la conseguenza della costanza o della scarsa 
mutabilità delle cause, le quali cause stanno ap-
punto nella stessa struttura della società. Se, come 
vediamo dai fatti, la società non muta che len-
tamente, debbono anche lentamente mutare le 
sue diverse manifestazioni. — Il libero arbitrio 
non entra affatto in tutto ciò. 

Vicomte Olivier de Spoelberch - L'Impót sur 
le Reventie en Italie. — Bruxelles. A. Dewit, 
1908. pag. 266. 
Nella importante collezione « Ecole des scien-

ces politiques et sociales de Louvain » viene pub-
blicato questo importante studio intorno alla im-
posta italiana sui redditi di ricchezza mobile. 

L'Autore, dopo aver fatto una succinta storia 
della detta imposta, divide il suo lavoro in tre 
parti. Colla prima tratta delle « basi della im-
posta», della loro differenziazione, del minimo 
imponibile, e delle esenzioni ; — colla seconda 
parte studia « la constatazione dei redditi » ed 
espone quanto riguarda l'imposta esigibile per 
ritenuta e per ruoli ed il regolamento delle con-
troversie. L'ultima parte è rivolta « ai prodotti 
della imposta ». 

Un appendice contiene il sommario della 
legge 24 agosto 1897. 

Il lavoro è molto accurato e mostra una com-
pleta conoscenza di questa parte del nostro si-
stema tributario ; anche i giudizi critici che espone 
l'Autore sui difetti del sistema italiano e sopra-
tutto sulla eccessiva altezza della aliquota, la quale 
ha abituato da una parte il popolo italiano alla 
frode fiscale, dall'altra il fisco a non applicare 
rigororosamente la legge, ci si mbrano giudizi 
ponderati e frutto di una giusta conoscenza della 
materia. 

Prof. Dr. Heinr ich Lilberglei t - Finanzstati-
stik der Armenverwaltungen von 130 deut-
schen Stadten 1901 bis 1903. — Leipzig, 
Duncker et Humblot, 1908, pag. 53. 

Abbiamo avuto varie occasioni di presentare 
ai nostri lettori le pubblicazioni delle associazioni 
tedesche di beneficenza. Questo volumetto con-
tiene la relazione sulla amministrazione finan-
ziaria delle 130 città nelle quali si esercita la 
Deutsche Yerein. 

Numerose tabelle contengono tutt i i dati 
che si riferiscono alla azione delle dette Associa-
zioni città per città; e l'Autore le illustra som-
mariamente con una breve relazione. 

J . 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 

Nei giorni 8 e 9 febbraio si terrà in Roma 
la 22 a sessione del comitato esecutivo dell'Unio-
ne delle Camere di commercio Italiane. 

Eccone l'ordine del giorno; 
1. Comunicazioni della Presidenza. 
2. Sul progetto di legge per la riforma 

della legge sulle borse. (Petizione presentata alla 
Camera dei Deputati il 23 novembre 1908). Rap-
porto della Commissione costituita dai signori: 
Cav. Giuseppe Gallotti, delegato della Camera di 
Bologna; coinm. Giorgio Niccolini, della Camera 
di Firenze; coinm. Antonio Mancini, della Ca-
mera di Genova; Grande uff. Angelo Salmoiraghi, 
della Camera di Milano ; comm. G. B. Mauro, 
della Camera di Napoli ; comm. Giovanni La Fa-
rina, della Camera di Palermo ; comm. Romolo 
Tittoni, della Camera di Roma; comm. avv. Fer-
dinando Bocca, della Camera di Torino ; comm. 
Giulio Coen, della Camera di Venezia. (Petizione 
da presentare al Senato). 

3. Riforma della legge sulle Camere di 
Commercio. (Petizione presentata alla Camera dei 
Deputati il 23 novembre 1908. Nuovi voti for-
mulati dalle Camere di Alessandria, Aquilq, Bari, 
Buenos Aires, Cagliari, Cosenza, Cuneo, Ferrara, 
Girgenti, Lodi, Macerata, Siena, Varese. (Peti-
zione da presentare al Senato).' 

4. Sulla prescrizione della carta da bollo 
da usarsi nei reclami ferroviari. (Voti formulati 
dalle Camere d'Alessandria, Ascoli Piceno, Bo-
logna, Chiavenna. Cosenza, Fermo, Forlì, Mace-
rata, Rimini, Siena, Treviso, Venezia. Relatore: 
A. B. Benedetti, presidente della Camera di 
Fermo). 

5. Sull'opportunità di affidare ad un' unica 
amministrazione l'alta tutela dello Stato sulla 
marina mercantile ; proposta del comm. Antonio 
Mancini, delegato della Camera di Genova e del 
comm. G. B. Mauro delegato della Camera di 
Napoli. Rapporto della commissione costituita dai 
signori : comm. G. B. Miliani delegato della Ca-
mera di Ancona, comm. Antonio De Tullio della 
Camera di Bari ; cav. Benvenuto Permis, della Ca-
mera di Cagliari, cav. Francesco Spadaro Rei-
tano, della Camera di Catania ; comm. Antonio 
Mancini, della Camera di Genova, comm. Fran-
cesco Ardisson della Camera di Livorno ; cav. 
Francesco Sacca, della Camera di Messina, comm. 
G. B. Mauro, della Camera di Napoli ; comm. 
Giovanni La Farina, della Camera di Palermo; 
cav. Giuseppe Mazzitelli, delia Camera di Reggio; 
comm. Angelo Viglienzoni, della Camera di Sa-
vona, cav. Eligio Giacopini, presidenle della Ca-
mera di Spezia, comm. Giulio Coen delegato della 
Camera di Venezia. 

6. In ordine agli scioperi agricoli e indu-
striali e all'opportunità di particolari provvedi-



88 Ir' ECONOMISTA 7 febbraio 1909 

menti dello stato. (Proposta del comm. ing. Ce-
sare Carnevale, consigliere della Camera di No-
vara. Rapporto della commissione costituita dai 
signori : comm. Cesare Narneyle, on. Carlo del-
l'Acqua, consigliere della Camera di Milano, comm. 
Antonio di Tullio, presidente della Camera di 
Bari; on. G. B. Miliani, consigliere della Camera 
di Ancona, on. Teofilo Rossi, presidente della 
Camera di Torino). 

7. Dei provvedimenti atti a rendere più 
difficile la falsificazione dei biglietti di banca. 
(Proposta della Camera di Bologna. Relatore cav. 
ing. Giuseppe Franchi vice-presidente). 

— li Board of Trade comunica le stati-
stiche riguardanti il movimento degli immi-
granti sbarcati nel Regno Unito durante il 
1908 e provenienti dal Continente europeo. 

Gli immigranti di terza classe furono 399,288 
mentre l'anno precedente erano stati non meno 
di 480,000. 

Gli immigranti di prima classe furono 161,469 
mentro nel 1907 erano stati 149,332; quelli di 
seconda classe furono 112,809 mentre l'anno pre-
cedente erano stati 97.213. 

Da queste cifre risulta che il movimento im-
migratorio dal Continente verso l'Inghilterra, anche 
a scopo di rimbarcarsi per l'America, è assai di-
minuito, ma viene notato che l'aumento dei viag-
giatori di prima e seconda classe può essere cau-
sato dal fatto che molti stranieri che desiderano 
venire in Inghilterra preferiscono spendere quàb 
che cosa di più nel viaggio che sopportare tutte 
le molestie che a loro possono venire dalla appli-
cazione del Alien Act, il quale si applica soltanto 
ai viaggiatori di terza classe. 

— Il bollettino degli agricoltori reca che 
secondo una statistica americana, il consumo 
complessivo giornaliero del latte nel mondo 
ascende ad 1,324,500,009 litri. 

Il consumo più elevato si verifica nell' A-
merica del Nord, con 505,000 tonnellate al gior-
no ; seguono la Russia 190,000; la Germania con 
160,000; l'Austria con 85,000; l'Italia con 75,000; 
il Oanadà con 65,000 i Paesi Bassi con 60,000 ; 
la Francia e l'Inghilterra con 10.000 tonnellate 
ciascuna. 

— Raccogliamo i dati statistici forniti dal Mi-
nistero delle finanze, relativamente alla produ-
zione del carburo di calcio in Italia. 

Ecco i dati dell'ultimo triennio : 
Anni Produzione Importazione Esportazione 

quintali quintali quintali 
1905 282,140 ti,883 89,548 
19. »> 283,570 16'6U0 102,095 
1907 805,615 8,012 85,867 

Il prezzo oscillò in detti anni da 25 a 24 
lire al quintale. 

La fabbricazione in Italia del carburo di 
calcio fu iniziata nel 1895, quando cioè fu tro-
vato il modo di ottenere questo prodotto met-
tendo semplicemente in presenza calce e carbone 
nei forni elettrici, ma non si cominciò a tenerne 
conto, dal Servizio Minerario, nel quadro dei 
prodotti chimici industriali, ohe nel 1398. 

Considerando le cifre con le quali essa è 
rappresentata da quell'anno in poi, ed esami-

nando pure quelle dell'esportazione, si rileva che 
1'industria del carburo di calcio ha progredito 
in cosi larga misura da poter soddisfare non solo 
ai bisogni del consumo interno, ma dar vita al-
tresì a una abbondante esportazione favorita dalla 
discesa dei p/ezzi offerti dalla nostra industria. 

Quanto all'importazione, si nota che mentre 
la produzione italiana del carburo era ancora nel 
suo inizio, il nostro paese, per sopperire al con-
sumo che si andava rapidamente diffondendo del 
gas acetilene, dovette importare all'estero, per 
alcuni anni, delle piccole partite di carburo di 
calcio, in media 1000 quintali per anno. 

Non appena però la produzione interna prese 
consistenza, I' importazione dall'estero cessò del 
tutto (1901-904). Se questa è ricomparsa negli 
ultimi tre anni, sebbene con cifre sempre mo-
deste di fronte al largo consumo, lo si deve, 
quasi certamente, alla riduzione del dazio doga-
nale da L. 10 a 4 per quintale, pattuita nel trat-
tato del 1904 con la Svizzera. 

I maggiori acquirenti del nostro carburo di 
calcio sono: il Portogallo, l 'Argentina, l'Inghil-
terra, il Brasile e la Germania: mentre i paesi 
che ce ne forniscono sono, principalmente, la 
Svizzera e la Francia. 

R A S S E G N A D E L C O M M E R C I O i l U U L L 
Il commercio italo-francese. — Il 

commercio italo-francese si è elevato durante 
l'anno 19J8 a 461,713,000 franchi, di cui franchi 
187,065,000 di prodotti italiani importati in 
Froncia e 274,684,000 franchi di prodotti fran-
cesi e d'origine extra-europea esportati per l'Italia. 

Confrontate queste cifre con quelle del. 1907 
risulta una diminuzione di fr. 7,358,000 nelle 
merci italiane, ed un aumento di fr. 10,673,000 
tra le merci francesi e quelle di origine extra-
europea. Le merci italiane che nel 1908 hanno 
registrato un aumento sul 1907 sono : lo zolfo, le 
sete greggie e borra di sete, le pelli crude anche 
da pellicceria, i prodotti chimici, i marmi, le 
piume da ornamento, i cappelli di paglia, l'olio 
d'oliva, i vini comuni e liquorosi, il sommaco 
macinato e no, gli olii volatili ed essenze, il legno 
da ebanisti, le vestimenta e la biancheria, la 
carta, cartoni, libri e incisioni. Le merci italiane 
che nel 1908 hanno segnato una diminuzione sul 
1907 sono : i formaggi, la canape gregga petti-
nata e stoppe, le uove, la crusca e foraggi, i ba-
stimenti, gli automobili, il minerale di piombo, i 
legumi secchi, e loro farine, la frutta da tavola, 
le pelli e pelliccerie lavorate, le lane, crini e peli, 
i filati di borra di seta, il burro, il riso, i semi 
e i frutt i oleosi, 11 pollame e piccioni Vivi, la 
selvaggina, pollame e piccioni morti, i mobili e 
lavori in legno, i tessuti, passamani e nastri di 
seta e di borra di seta, i generi medicinali, i 
pesci, le pietre e terre per arti e mestieri, le 
macchine e meccanismi, il cotone in blocchi, la 
salumeria, il legno comune, i marroni e castagne, 
le bestie da soma.. 
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Le merci francesi che nel 1908 hanno se-
gnato un aumento sul 1907 sono : il baccalà ed 
altri pesci, i prodotti chimici, i filali d'ogni sorta, 
le cinghie, tubi, ammette, ecc. in caoutchouc e 
guttaperca, la carta, cartoni, libri e incisioni e 
gli articoli di Parigi, ventagli, bottoni, ecc., le 
vetture, le sementi (compresavi la semenza di 
barbabietola). I tessuti di lana, i tessuti di co-
tone, le bestie da soma, l'essenza di trementina, 
le vestimenta e la biancheria, le pelli, e pellic-
cerie e gioielleria d'oro e di argento ed altre. 

Il Commercio della Russia. — Il Bollet-
tino del Ministero dell'Agricoltura, Industria e 
Commercio pubblica un rapporto del Regio con-
sole generale di Pietroburgo sul commercio estero 
.della Russia per la frontiera d' Europa nei primi 
sette mesi del 1908, con un cenno particolare sul 
commercio con l 'I talia. Da questo rapporto si ri-
leva che il commercio estero della Russia per la 
frontiera d' Europa del Caucaso, del Mar Nero e 
della Finlandia nei primi sette mesi dell' anno 
scorso, aumentò per quanto riguarda 1' esporta-
zione a migliaia di rubli 453,624 con una diffe-
renza in meno di migliaia di rubli 37,52 in con-
fronto del periodo corrispondente dell'anno 1907; 
per l'importazione, aumentò a migliaia di rubli 
423,626 con una differenza in più di migliaia di 
rubli 30,521 in confronto del periodo corrispon-
dente dell'anno precedente. Il valore dell' espor-
tazione nei primi sette mesi, dell'anno scorso ap-
pare dunque superiore di circa 30 milioni di 
rubli o del 7.1 per cento a quello dell' importa-
zione. Confrontando però la esportazione del pe-
riodo considerato con quello dello stesso periodo 
del 1907, si ha una diminuzione del 7.5 per 
cento, mentre per l'importazione si constata un 
aumento del 7.8 per cento. 

A formare la diminuzione nell'esportazione 
concorsero i gruppi dei prodotti alimentari dei 
prodotti semi-lavorati, del bestiame. Furono in-
vece in notevole aumento i prodotti fabbricati. 
La differenza in meno nell'esportazione dei pro-
dotti alimentari è data dai cereali e specialmente 
dal frumento; diminuì pure l'esportazione della 
carne suina salata ed affumicata, del burro e 
dell' uva secca : per contro aumentò l'esportazione 
dello zucchero, del caviale, del pesce fresco e della 
melassa. Nel gruppo dei prodotti greggi e semi-
lavorati aumentò l'esportazione del legname in 
genere, delle pannello di semi oleosi, dell'acciaio, 
del platino, ecc. ; diminuì invece quella dei semi 
di canapa, di trifoglio ecc., delle pelli verdi, 
delle setole, dei cascami di seta, della lana, del 
petrolio,' ecc. Nel gruppo dei prodotti fabbricati 
aumentò l'esportazione delle calzature di gomma, 
dei lavori di legno, dei vagoni, mentre diminuì 
quella dei tappeti di lana, dei tessuti di cotone 
e degli strumenti musicali. 

Concorsero a formare l'aumento del valore 
totale dell' importazione i gruppi dei prodotti 
semi-lavorati, del bestiame, dei prodotti fabbri-
cati mentre furono in diminuzione i prodotti ali-
mentari. Di questi aumentò l'importazione del-
l'avena, del riso, degli agrumi, dei vini spu-
manti ecc., mentre diminuì l'importazione dell'orzo, 
del caffè e delle sardine sott'olio. Del gruppo 
prodotti greggi e semi-lavorati aumentò l'impor-

tazione del grasso animale, del seme bachi, dei 
cuoi preparati, del materiale da costruzione ecc.; 
diminuì invece quella del caucciù, della paraffina, 
delle sostanze tanniche ecc. Ne! gruppo prodotti 
fabbricati aumentò specialmente l'importazione 
delle macchine, dei lavori di latta, di ferro, di 
acciaio, delle automobili (da 300 a 535), delle 
armi ecc.; diminuì l'importazione dei lavori d'oro 
e d'argento, degli attrezzi rurali, delle macchine 
da cucire, dei bastimenti di fèrro ecc. 

Per quanto riguarda gli scambi coi princi-
pali paesi, il primo, posto spetta alla Germania, 
il secondo all'Inghilterra. Seguono poi, nell'ordine 
seguente, gli altri paesi di destinazione; per 
l'esportazione: Olanda, Francia, Austria-Unghe-
ria, Belgio, Danimarca, Turchia, Italia, Enina-
nia, Norvegia, Egitto, Spagna, Svezia, Stati Uniti 
d'America. E per l'importazione: Stati Uniti 
d'America, Francia, Austria-Ungheria, Egitto, 
Cina, Indie occidentali, Italia,, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Belgio, Turchia, Novegia. Tanto per l'im-
portazione, quanto per l'esportazione l'Italia oc-
cupa il nono posto. L'importazione dall 'Italia 
nei primi sette mesi del 1908 fu di migliaia di 
rùbli 8,234 ; l'esportazione per l 'Italia fu nel me-
desimo periodo, di migliaia di rubli 10,913. 

L'importazione dell' Italia, distinta per ca-
tegorie di prodotti è rappresentata in massima 
parte dalla seta greggia (migliaia di rubli 2,827 
in confronto di 4,053 nello stesso periodo del 1907) 
dagli agrumi (migliaia di rubli 2,762 in confronto 
di 1,963) dall'olio d'oliva (migliaia di rubli 442) 
dal piombo e litargirio, dal cremor di tartaro 
greggio, dallo zolfo greggio e raffinato, dal su-
ghero greggio ecc. 

Il commercio del Giappone. — Ecco, in 
yens, le cifre del commercio estero del Giappone, 
durante il mese di novembre 19l)8 paragonate a 
quelle del novembre 1907. 

nov. 1908 nov. 1907 
(in yens) 

Esportazioni 
Importazioni 

Totale 
Eoe. delle esportaz. 

» » import. 

Esportazioni. 
Importazioni. 

H'2,480,297 
25,818,16-2 

58,293,459 » 

6,667,135 

Tredici mesi. 

1908 
341,308,831 
404,163,144 

34,968,683 
35,889,009 

70,857,692 
920,326 

Totale 745,471.975 
Eoo. delle import. 62,054,313 

Differenza 
1907 

— 50,(XX),898 
— 50,702,455 

— 109,903,351 

Ecco ora il movimento dei metalli preziosi : 

Metalli preziosi. 

nov. 1908 
Esportaz. Oro 455,000 

Argento 44,160 

Importaz. Oro 145,258 
Argento 8,312 

Ecc. delle import. 345,590 
Ecced. delle esport. » 

nov. 1907 
870,125 

4,073 

1,466,578 
466,269 

1,038,649 
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Undici mesi. 

1908 
Esportaz. Oro 3,175,446 

Argento 107,755 

Importar.. Oro 15,869,859 
Argento 587/217 

Ecc. delle import. 13,186,875 

Differenza 
1907 

— 15,'249,862 
+ 51,426 

+ 9,852,312 
— 688,710 

Il commercio austriaco — Durante il 
il mese di novembre u. s., il commercio estero 
dell'Austria Ungheria ha dato i risultati seguenti : 
importazioni 215,000,000 corone, cioè un aumento 
di 8,200,000 corone nel mese corrispondente del 
1907: esportazioni 198,400,000 corone, cioè una 
diminuzione di 35,600,000 corone in rapporto al 
novembre 1907. 

Durante gli undici primi mesi dell'anno 1908, 
le importazioni si sono elevate a 2,306,700,000 
corone, cioè un aumento di 85 milioni di corone 
in rapporto allo stesso periodo dell'anno prece-
dente : le esportazioni raggiunsero 2,131,600,000 
corone, cioè una diminuzione di 77,100,000 co-
rone. In seguito, il bilancio commerciale si salda 
con un deficit di 175,100,000 corone in luogo di 
solamente 13 milioni l'anno passato, a uguale 
epoca. 

La diminuzione della esportazione proviene 
sopratutto da un rallentamento della industria 
austro-ungherese e dalla concorrenza che le ha 
fatto P importazione dei prodotti stranieri, in 
forte aumento sul 1907. 

L'emigrazione italiana nel Brasile ( i ) 

La citt à di Rio de Janeiro accoglie poca o nessu na 
immigrazione dall ' interno dello Stato omonimo, le pian 
tagioni di caffè ed in generale le regioni coltivate sono 
infat t i distanti o ad essa male unite da strade poco 
agevoli e sono assai esostosi i mezzi di trasporto. Noti 
cosi avviene per San Paolo; molti emigrati, già dediti 
all 'agricoltura, vengono alla città con la speranza di 
potervisi occupare con maggiore profitto, il che ha con-
tribuito a ribassare le mercedi per certi lavori o a man-
tenerne stazionarie altre avrebbero dovuto aumentare 
in funzione dell 'aumentato numero degli opifici. 

In Rio de Janeiro, per effetto della gran massa di 
gente che vi richiamarono in passato le opere edilizie 
e portuali iniziate, e in San Paolo per effetto dell'af-
flusso di braccia dalla campagna alla città, in entrambe 
le città per il grande aumento della popolazione, si è 
determinata una crisi nelle abitazioni, di cui si occu-
parono ampiamente la pubblica stampa ed il Parla-
mento federale In questi due principali centri indu-
striali e di popolamento mancano le case per gli operai 
e gli affitti di quelle esistenti, (poco igieniche e si tuate 
nei quartieri meno salubri), sono cresciuti a dismisura 
così da assorbire più della metà dei salari ; il prezzo 
dei viveri, già cari, è anch'esso aumentato col crescere 
della popolazione. 

Le condizioni della nostra emigrazione agricola -— 
i 4 quinti della quale sono rappresentati dai coloni nelle 
fazende di caffè — seguitano ad essere finanziariamente 
depresse e socialmente sono tra le meno elevate ; le ci-
fre dianzi riferite sul movimento di emigrazione e di 
immigrazione dànno di tale stato di cose un buon indice. 

La crescente scarsità della mano d'opera agricola, 
coincidendo con il momento più critico della crisi caf-
fearia, non apportò alcun miglioramento nello stato 
economico e civile del lavoratore in fazenda ; in taluni 
casi la scarsità dei coloni fu anzi determinante di 

(1) Continuaz., v. n. 1813. 

qualche nuovo sopruso a loro danno. Anche nelle fa-
zende meglio amministrate ed esenti dai soliti gravami 
ipotecari, un aumento dei salari si rivela incompatibile 
col prezzo at tuale del caffè ; il colono deve pertanto 
diffidare delle laute promesse che talora fanno certi fa-
zendeiro» per procurarsi le braccia che lavorino le loro 
piantagioni. Avviene non di rado che tali promesse 
sono in pratica ampiamente sconfessate dalle multe, 
dal l'obbligo del colono di fornirsi di quanto abbisogna 
presso la venda padronale e dall'imposizione di presta-
zioni d'opera alle quali il colono non sarebbe tenuto 
nè per contrat to nè per consuetudine. 

Anche più grave si è manifestata la circostanza di 
voler t rat tenere nelle fazendas i coloni che si sono li-
cenziati. Per raggiungere tale scopo i fazendeiros poco 
scrupolosi ricorrono a svariati artifici ; il r i tardo nella 
consegna del concime da spargersi nelle piantagioni — 
operazione con la quale si chiude l 'anno agricolo — 
l'ingiustificato ri tardo nei pagamenti, la multa di 200 
e persino 500 milreis (circa 500 e 820 lire). Nè manca-
rono dei veri e propri sequestri di persone, a repri-
mere i quali fu necessario l ' intervento dei nostri fun-
zionari consolari che non invano invocarono l'azione 
dell 'autorità locali. . 

Il processo di eliminazione dei fazendeiros poco umani 
e cattivi pagatori, messi al bivio di pagare un tasso 
usu rano o di perdere le proprietà, qualora vengano 
meno ai loro impegni coi creditori ipotecar', si è note-
volmente accentuato durante lo scorso anno 1907. 1 ale 
eliminazione produrrà sicuramente buoni f ru t t i per 
l 'avvenire ma intanto non è men vero che ì nostri co-
loni subiscono gravi perdite nei loro averi. Nei soli tre 
mesi che seguirono l 'ultima raccolta furono presentati 
al Consolato generale di San Paolo dei reclami per.mer-
cedi non pagate ammontanti alla somma di lire 28UJHJU. 
Tenendo conto dell 'analfabetismo dei nostri coloni, della 
rigida disciplina della fazenda, delle distanze e difficolta 
delle comunicazioni, si è condotti a ritenere che ì detti 
reclami non riflettono che una piccola parte delle mer-
cedi non pagate e che quindi il colono in fazenda tro--
visi tu t tav ia grandemente esposto al pericolo di per-
dere il f ru t to del suo lavoro. 

L'esperienza durante lo scorso anno 190/ ha dimo-
strato che la legge federale del 29 dicembre 1906 n. 
1607, diret ta a garantire i salari dei coloni non ha nè 
poteva avere, come prevedevano nella precedente rela-
zione, nessun valore effettivo. Gioverà dare m propo-
sito qualche notizia più particolareggiata. I contratt i 
agricoli si fanno di anno in anno, il termine dell an-
nata non è però fissato da un giorno prestabilito ma 
da quell'operazione che abbiamo ricordato più sopra e 
che consiste nel concimare le piantagioni con ì cascami 
della, lavorazione meccanica del caffè, le sue buccie ed 
i suoi involucri. Ora il fazendeiro può ri tardare quasi 
a suo piacimento questa operazione la quale, in con-
seguenza del processo industriale che subisce il caffè 
dopo il raccolto, avviene varie settimane e talvolta 
qualche mese dopo che il caffè dell 'annata è passato al 
commercio. Ne consegue che nell'epoca in cui il colono 
ha diri t to di chiedere al padrone la liquidazione dei 
salari e, qualora non venga pagato, di rivalersi sul 
caffè per il quale egli ha lavorato — e su questo sol-
tanto — il caffè da parecchio tempo è passato al mer-
cato, è introvabile e insequestrato. 

Una più completa legislazione sul lavoro si mani-
festa sempre più indispensabile in Brasile perchè si 
possano ritenere sufficientemente tutelati i dir i t t i 'dei 
nostri emigrati, e in particolar modo quelli dei coloni. 

In mancanza di una legislazione speciale che per 
sè sola obblighi il fazendeiro al pagamento dei salari 
dovuti ai coloni, sembrerebbe di poter raggiungere 
analogo effetto ricorrendo alla legge comune ed ai tri-
bunali ordinari. In vista di ciò e tenendo conto che la 
procedura brasiliana, particolarmente ili materia ci-
vile, è costosissima, il Consiglio dell 'Emigrazione asse-
gnava un fondo di lire L0,00<> per tutela degli emi-
grant i nelle controversie giudiziarie derivanti dal con-
t ra t to di lavoro. Ma tale provvedimento non diede in 
pratica i r isultat i che se ne attendevano. 

Nel maggior numero dei casi, infatti , il debitore 
ha le sue proprietà ipotecate e deprezzate cosi al co-
lono non rimane alcun margine per far valere i suoi 
dir i t t i sui beni immobili del fazendeiro ; mentre i beni 
mobili, quando pure esistano, sono facilmente resi in-
tangibile alla giustizia ed a colui che l'invoca. 

Causa di anche maggiori inconvenienti è poi la 
nessuna regola con cui vengono tenute le quadernette, 
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delle quali i coloni dovrebbero potersi servire per do-
cumentare innanzi al giudice la bontà della loro causa. 
Avviene in pratica che talune quadernette — quelle 
appunto rilasciate da padroni cattivi pagatori — man-
c h i n o del contratto di lavoro, oppure del nome della 
fazenda o della firma dei contraenti, oppure della li-
quidazione annuale e, per ognuno di questi motivi, la 
quadernet ta perde in giudizio ogni valore probatorio 
ed al colono rimane chiusa ogni via per far valere 1 
suoi dir i t t i . 

D'altro lato devesi riconoscere che, malgrado la di-
sagiata situazione in cui molti fazendeiros vennero a 
trovarsi per effetto della crisi, in molte f'azende il no-
stro colono, mite, parsimonioso, resistente alle fatiche, 
è sempre più apprezzato e rispettato. Nelle grandi fa-
zende si cerca anzi di elevarne lo spirito sociale, pro-
movendo qualche cooperativa, qualche Società di mu-
tuo soccorso e qualche ricreatorio. Non si t ra t ta è vero, 
almeno per ora, che di tentativi isolati, diffìcilmente 
estensibili alle fazende minori, ma giova notare che 
nelle grandi amministrazioni agricole i coloni trovano, 
in generale, con la scrupolosa puntual i tà dei pagamenti 
un t ra t tamento sempre più umano e civile. 

Il fazendeiro non si è peranco staccato dal concetto 
coloniale del latifondismo, per creare intorno alla sua 
proprietà dei piccoli poderi dove il colono possa libe-
ramente e più frut tuosamente esplicare il suo lavoro 
nella policoltura. Tale sistema offrirebbe il doppio van-
taggio di valorizzare le terre di cui il fazendeiro po-
trebbe cedere una parte a prezzi assai r imunerativi e 
di creare intorno a lui una popolazione agricola sta 
bile che durante il raccolto troverebbe proficuo impiego 
presso l'ex-padrone. Questi, d 'a l t ra parte, potendo lar-
gamente sostituire per gli altri lavori l'opera delle 
braccia con quella delle macchine, realizzerebbe una 
rilevante economia nella coltivazione delle piantagioni. 

Il Governo di San Paolo seguitò a promuovere lo 
sviluppo della piccola proprietà rurale mediante l ' isti-
tuzione di nuovi nuclei coloniali. Ma, per essere alcuni 
di questi nuclei riservati agli immigrati di speciali 
nazionalità, a l l ' infuori di quella italiana, e perchè di 
questa istituzione non giunse notizia t ra i nostri co-
loni, ricercatissimi per i lavori delle fazende ben po-
chi raggiunsero con tal mezzo l ' indipendenza del loro 
lavoro; mentre, che essi aspirano a tale indipendenza, 
è provato dal lento, ma continuo formarsi di piccoli 
poderi all' infuori d'ogni intervento di Stato. 

Il potere legislativo della Confederazione, ricono-
scendo i vantaggi economici e sociali di richiamare al 
Brasile una forte corrente emigratoria, promulgava in 
data 19 aprile 1907 la legge n. 0155 sul « Popolamento 
del suolo». Questa legge fa obbligo al potere esecutivo 
di fondare d'accordo con le autori tà statali e munici-
pali, dei centri di popolamento in luoghi dove, per la 
fecondità del suolo, la salubrità del clima, le estese vie 
di comunicazione che li allacciano ad importanti cen-
tri commerciali o di consumo, il lavoro applicato alla 
agricoltura ed al l ' industr ia , si renda proficuo per chi, 
venendo d'oltre Oceano, senza altro capitale che le brac-
cia desideri esplicare le proprie forze in piena libertà 
ed 'a seconda delle sue at t i tudini , La nuova legge ri-
specchia l 'at tuale tendenza a meglio contemperare gli 
interessi dei proprietari con quelli dei coloni e segna, 
a tale riguardo un grande progresso sulla precedente 
legislazione sulla materia. 

Il Governo brasiliano si propone di procedere con 
molta attività a quest'opera, che necessariamente in-
clude un periodo non breve di preparazione, dovendosi 
provvedere alla divisione dei lotti urbani ed agricoli, 
alla costruzione delle strade, delle case, dei magazzini, 
delle chiese e delle scuole. Né l'assistenza governativa 
agi' immigrati si arresterà a questo punto, chè anzi si 
ripromette di procedere oltre col fornire gli s trumenti 
da lavoro, le sementi necessarie alle prime piantagioni, 
i viveri a prezzi convenienti, e con l'offrire ài coloni 
l 'opportunità di guadagnarsi del denaro fin dal loro 
arrivo sui luoghi, impiegandoli nell'esecuzione di opere 
pubbliche. L'assistenza sanitaria e la vigilanza sullo 
sviluppo economico e sociale dei nuovi centri di popo-
lazione per parte di funzionari governativi complete-
rebbero, secondo la legge, le condizioni necessarie per 
un felice successo di questo piano coloniale che po-
trebbe schiudere nuovi e frut tuosi campi alla nostra 
emigrazione. 

Il Commissariato avrà cura di tenersi minuta-
mente informato dei risultati che nell 'interesse dei 
nostri coloni si avranno dalla nuova e promettente 

legge sul popolamento del suolo brasiliano, lieto se ne 
potrà seguire una situazione per essi diversa dalla 
attuale. 

Allo stato delle cose non sarebbe però affatto pru-
dente abrogare alcuna delle disposizioni adottate per 
reprimere l 'emigrazione gratui ta e i vari sistemi esco-
gitati per eluderne il divieto, mentre la crisi nell'eco-
nomia agricola degli S ta t i caffeiferi, ora più acuta che 
mai, non consente nelle fazende quelle più elevate e 
sicure mercedi che reputiamo indispensabili ad un mo-
desto benessere materiale e morale dei nostri coloni. 

3, _ Diverse forme di assistenza e di tutela 
degli emigranti nel Brasile. 

Tra i nostri coloni nelle fazende della parte occi-
dentale dello Stato di San Paolo seguita ad infierire il 
tracoma, malatt ia che, in quel clima tropicale, porta 
inesorabilmente alla cecità coloro che ne sono colpiti. 
Questa malattia col suo diffondersi, dato ormai il con-
statato ingente numero degli emigranti che a frotte 
rimpatriano dal Brasile, costituisce un serio pericolo 
anche per il nostro Paese. 

Nei principali centri urbani dell ' interno il Go-
verno pauiista istituì da oltre un anno degli ambula-
tori per la cura gratui ta del tracoma e non pochi dei 
nostri connazionali vi trovano quotidiano sollievo al 
male fino a completa guarigione. E' però da notare 
che il colono in fazenda, il quale è di solito il più cru-
delmente colpito dal male, trovasi in causa della di-
stanza che lo separa dall 'ambulatorio, nella presso che 
assoluta impossibilità di approfittare della benefica isti-
tuzione. Vi sono poi casi così gravi di tracoma che 
per curarli non basta l 'ambulatorio ma occorre una 
clinica chirurgica, e questi casi sono specialmente co-
muni fra i coloni, sia per la loro stessa situazione, sia 
per l ' incuria della propria salute che non li spinge a 
combattere il male alla sua comparsa. E' poi superfluo 
osservare che, se colpiti da queste forme più gravi 
sono i capi di famiglia, questa è votata a sicura ini-

'seria, ove non intervenga una particolare assistenza. 
. Fortemente preoccupandosi di ciò e confermando 

le informazioni fornite io scorso anno all'Ospedale oftal-
mico _ recentemente ampliatosi — del prof. Pignatari 
in San Paolo, l ' ispet tore di emigrazione, ing. Silvio 
Coletti, inviava al Commissariato uno schema di con-
venzione per la quale il prof. Pignatari , in corrispet-
tivo di un sussidio da accordarsi sul fondo della 
emigrazione, s' impegnerebbe, senza alcun ulteriore 
compenso: a tenere a disposizione dell 'autorità conso-
lare un certo numero di posti nel suo ospedale. Il 
prof. Pignatari si obbligherebbe inoltre a tenere gra-
tui tamente in osservazione quei connazionali che, do-
vendo soddisfare agli obblighi di leva e presentando 
dubbie forme di malattie oftalmiche, esigono un accu-
rato accertamento delle condizioni volute dalla legge 
per il servizio militare. 

Venendo ora a parlare d' un 'a l t ra forma di tutela 
esercitata a prò degli emigranti, accennerò qui che, a 
cura deli' ispettore viaggiante e del Patronato, vennero 
diffuse negli Stati di San Paolo, Rio de Janeiro e Mi : 
nas Geraes, migliaia di copie dei fac-simili dei biglietti 
di Stato che il Governo brasiliano intende ritirare gra-
datamente dalla circolazione. E' noto infatti come il 
risparmio del nostro emigrato venga spesso gelosamente 
nascosto nelle case col grave pericolo che il f ru t to di 
tante fatiche e di sacrilici sopportati coli 'aspirazione 
di un più agiato avvenire, vada interamente perduto, 
per non aver più corso legale il denaro conservato ge-
losamente per lunghi anni. 

Nell'anno scorso lo scarsissimo raccolto del caffè 
combinatamente alle non buone condizioni generali del 
mercato rese così difficile la situazione economica dei 
nostri lavoratori e non di quelli agricoli soltanto, che 
le loro condizioni sanitarie ne furono assai aggravate, 
tanto che, per una considerevole massa di essi, ven-
nero a mancare i mezzi di curarsi e di provvedere in-
sieme al proprio sostentamento. 

Per alcuni mesi un vero pellegrinaggio di misi r ia 
si riversò sul Consolato generale e sul Patronato in San 
Paolo. G l ' i s t i t u t i pii e la pubblica assistenza in San 
Paolo, pur avendo in questi ultimi anni segnato un 
notevole progresso per quanto r iguarda la loro orga-
nizzazione e mezzi finanziari di cui dispongono, non 
potevano con le loro sole forze venire efficacemente in 
aiuto a cosi estese ed acute sofferenze. Fu quindi im-
postato nel bilancio del Commissariato un fondo di 
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lire 120,000, per facilitare il rimpatrio dal Brasile ai 
più bisognosi restituendo al paese delle energie sociali, 
affievolite in taluni casi, ma tu t tavia utilizzabili c a t te 
ad esser r infrancate dal clima e dalle migliori condi-
z oni di vita che troveranno nel luogo d'origine. 

I rapporti inviatici dai EH. Funzionari al Brasile 
non lasciano alcun dubbio sul l 'opportuni tà di sovve-
nire oon nuovi mezzi ai ritorno di coloro che, dopo 
amare delusioni e gravi malattie, non troverebbero 
modo di bastare a se stessi ed alle loro famiglie che 
restituendosi al paese che avevano lasciato troppo 
fidenti in fallaci promesse. 

Lo slato delle costruzioni marine nei mondo 
Troviamo pubblicate numerose ed interessanti noti-

zie circa lo stato delle costruzioni delle principali ma-
rine da guerra del mondo, e circa le nuove costruzioni 
che avranno corso durante l'anno 1909. 

Nella Repubblica Argentina, la Camera ha appro-
vato la spesa di 75 milioni di pesos per nuove costru-
zioni navali. Ili seguito all'assegnazione di questi fon-
di, una commissione navale, presieduta dal contrammi-
raglio Bebbeder, ex-ministro, ha deciso di indire alla 
Legazione argentina a Londra una gara per due grandi 
corazzate, per sei torpediniere da 650 tonnellate e per 
dodici torpediniere da 450 tonnellate. Sembra che le 
due corazzate saranno armate con otto cannoni da 305 
millimetri. 

In Austria-Ungheria, è stato indetto un concorso 
per il progetto delle nuoze corazzate di circa 19,000 
tonnellate, f ra lo Stabilimento tecnico di Trieste, il 
Cantiere Danubius di Fiume e gl ' Ingegneri del Genio 
navale austriaco. Detti piani saranno poi esaminati da 
una apposita commissione per la scolta. Pure accer-
tato che le nuove corazzate saranno sul tipo Dread-
nought, ossia con soli cannoni da 305 millim. La Marina 
austriaca è pertanto la decima fra le grandi Marine ad 
accettare il concetto del calibro unico, la quale, unica, 
non si è accostata la Marina Francese per cui ogni deci-
sione in proposito è, al presente, sospesa. 

In Francia infatti , il ministro della marina, Picard, 
non ha creduto di accettare le conclusioni del Conseii 
supérieur de Marine, circa le caratteristiche principali 
delle prossime corazzate francesi delle quali sarà quindi 
impossibile iniziare la costruzione entro il l'Ji'9, tanto 
più che non si è per esse stanziato alcun fondo in bi-
lancio. Sembra però che in febbraio o in marzo, il Con-
séil supérieur sarà di nuovo radunato, appunto .per ri-
prendere in esame la questione. Insieme ad altre noti-
zie di dettaglio, troviamo accertato che, dopo i recenti 
successi di Wright col suo aereoplano, il Ministero 
francese della Marina voglia effettivamante ordinare 
diversi apparecchi di questo tipo pei' il servizio di sorve-
glianza costiera. 

In Germauia, col bilancio de! 1909, è stato previsto 
l ' inizio della costruzione delle seguenti navi : t re co-
razzate per le quali sono stanziati, come prima rata, 
9.800,000 marchi per ciascuna; un grande incrociatore 
(incrociatore corazzato) per il quale sono impostati, nel 
bilancio, come prima rata , 8,200,000 marchi ; due pic-
coli incrociatori (esploratori) per ciascuno dei quali, come 
prima rata, sono impostati 3,100,000 marchi ; una flotti-
glia di 12 torpedoboote, cacciatorpediniere, con 12,680,000 
marchi, impostati come prima r a t a ; un rimorchiatore 
per la nave di esperimento per siluri per cui si impo-
stano come prima rata 200,000 marchi. Inoltre, si conti-
nuerà nella costruzione di sottomarini il numero dei 
quali non è ancora fissato. Quest'anno si spenderanno 
all'uopo 10 milioni di marchi, come era stato previsto 
pure per il bilancio del 1908. 

Viene pure raccolta la voce che la Marina ger-
manica abbia intenzione di ordinare quat t ro diri-
gibili Zeppelin, con relative navicelle galleggianti, 
particolarmente adat t i al servizio in mai'e. Questi di-
rigibili verranno usati per servizi di porto' a Kiel e a 
Wilhelmshaven, dove saranno costruiti i necessari 
hangars. Le dimensioni dei quat t ro dirigibili saranno 
da 12,000 a 14,900 metri cubi ed il costo di ciascuno 
sarà di 1,250,000 lire. 

Le notizie che vengono date per 1' Inghil terra 
si riferiscono principalmente ai cambiamenti che 
avverranno nella composizione delle Nove divistoti 

della Home jleet. A questa forza navale apparterrà la 
corazzata Qord N Ison, entrata in servizio il 1" di-
eombre 1908. Alla medesima Nore division verrà asse-
gnato appena pronto, il gruppo dei tre Belleropkon 
(Bellorophon, Timeraire, Inperb). I tre Invincible (Invia-
cible, Indomilable, Inflevible) andranno a far parte del 
« ~>th cruiser squadrona aggregato alla « Nore division ». 
Questa verrà quindi composta, verso la metà del 19()9 
di quat t ro Dreaduoceghts e di due Lord Nelson ed il 
5 th cruiser squadrati sarà composto di tre Invincible e 
di tre Minotaur. 

In Spagna, il Comitato superiore della Marina 
sembra abbia sottomesso al Ministro il suo rapporto 
circa i contratt i per le nuove corazzate progettate per 
la ricostituzione della flotta. Sembra che sei membri 
abbiano optati per la Casa Viokers S. e Maxim e tre, 
compreso il Presidente per l'Ansaldo di Genova. Per 
l 'anno 1909 la squadra spagnuola sarà composta della 
corazzata Pelago, degl' incrociatori protetti Carlos F, 
Catalusieu, Estremadura, Rio de la Piata, dei cacciator-
pediniere Osado, Nadaz, Terror. 

Negli Stati Uniti , il Noval Board of Construction 
sta studiando tre differenti progetti per le grandi co-
razzate del 1909 e 1910, due dei quali si riferiscono a 
navi armate con otto pezzi da 356 millimetri mentre 
nel terzo si considera un armamento di dodici cannoni 
da 305 millimetri. Nei progetti con pezzi da 356 milli-
metri, il dislocamento sarebbe di 25,000 tonnellate. Il 
terzo tipo avrebbe invece un dislocamento di 26,000 
tonnellate. E' stata ordinata la costruzione di otto sot-
tomarini autorizzati dal Congresso, dei quali uno avrà 
il tipo immaginato dall 'italiano ing. Lauranti . Saranno 
inoltre costruite due navi carbonaie. Infine, il Mini-
stero della Marina ha aperto la gara per la costruzione 
di qua t t ro aeroplani. Il primo dovrà essere consegnato 
entro cinque mesi dalla firma del contrat to; gli altri 
t re dovranno essere pronti in otto mesi. La velocità 
richiesta è di 40 miglia all'ora con un meccanico e un 
osservatore a bordo. La macchina dovrà essere capace 
di volare per quat t ro ore e dovrà portare al momento 
della partenza una quant i tà di combustibile sufficiente 
per percorrere 200 miglia; dovrà potersi alzare dalla 
superficie del mare senza uno speciale apparecchio di 
messa in moto. 

m m DELLE EDMERE DI C O H I f i 
C a m e r a di commercio di Pesaro . — Nella 

adunanza del 31 dicembre 1908 questa Camera ha rie-
letti, con pieni voti, i Signori: Cecebi cav. Romolo 
Presidente, Chiavarelli Francesco Vice Presid' lite, Fazi 
Francesco Cassiere, pel biennio 1909-1910. Ha domandato 
al Ministero che un Is t i tuto di Credito di questa città 
sia autorizzato al cambio dei biglietti del Banco di Si-
cilia e più specialmente al cambiò dei Vaglia cambiari 
del Banco medesimo. In seguito ai provvedimenti an-
nunciat i dal Ministero dei Lavori Pubblici, in merito 
al servizio ferroviario, provvedimenti che recherebbero 
gravi danni alle industrie e commerci nazionali, ha 
fat t i vivi voti perchè i provvedimenti stessi non siano 
adottati , e li ha raccomandati agli autorevoli uffici del 
Superiore Dicastero. Ha aderito ai voti del 2° Congresso 
di Faenza, in merito alle scuole industriali e commer-
ciali. Si è associata al l 'ordine del giorno della Spetta-
bile Consorella dì Torino relativo alla liquidazione dei 
danni per avarie e dispersioni di merci nelle Ferrovie. 
Ha pure aderito alla proposta della Consorella di Verona, 
che si riferisce alla istituzione del chèque postale. Ha de-
liberato un soccorso di L. 100 a favore dei danneggiati 
dal terremoto nella Sicilia e nella Calabria. 

C a m e r a di commercio di Mi lano. — Nella 
seduta pubblica del 4 dicembre 1908 (presidenza: Ro-
manoni) il Consiglio a l l ' unan imi tà approvò il seguente 
ordine del giorno che chiude una dettagliata relazione 
pre rdinata dalla Commissione di legislazione in merito 
al disegno di legge sugl ' infor tuni del lavoro. 

« La Camera di Commercio di Milano, prese in esame 
le proposte che la maggioranza e la minoranza della 
Commissione nominata dagli uffici per l 'esame del di-
segno di legge N. 965 (modificazioni alla legge per gli 
infortuni degli operai sul lavoro) hanno presentato alla 
Camera dei deputat i ; conferma i voti espressi nella se-
duta consigliare del 5 maggio 1908; ritiene che la.libera 
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scelta del l ' Is t i tuto assicuratore, canone fondamentale 
del sistema legislativo italiano per l 'assicurazione ob-
bligatoria per gli infortuni, concili i legittimi interessi 
dell ' industria con le alte finalità della provvida legge 
sociale per gli infortuni sul lavoro; fa voto che ii Par -
lamento, confermando il principio della libera concor-
renza nelle assicurazioni obbligatorie, non consenta l ' a t -
tuazione di un nuovo regime legislativo, che segnerebbe 
il monopolio di fatto della Cassa Nazionale per l 'assi-
curazione sugli infortuni e che potrebbe avere non fa-
vorevoli conseguenze per la diffusione di mezzi preven-
tivi contro l ' infortunio dei lavoro, e per il perfeziona-
mento progressivo della nostra tecnica industriale. 

In ordine poi alla proposta della Commissione par-
lamentare per il pagamento diretto da parte dell ' im-
prenditore all 'operaio infortunato del l ' indennità rela-
t iva al periodo dal quarto al nono giorno dall ' infortunio, 
rileva come il provvedimento stesso, mentre non pre-
senta inconvenienti nei riguardi della grande industria, 
può invece, nei riguardi della piccola industria, dare 
luogo ad inconvenienti non consentanei ai fini di paci-
ficazione sociale cui è ispirata la legge ». 

Su conforme proposta della Commissione dei ser-
vizi locali, il Consiglio delìbera a l l 'unanimi tà di espri-
mere alla locale prefet tura parere favorevole relativa-
mente all'applicazione del dazio di consumo sul gas 
luce e sull 'energia elettrica nel Comune di Meda e al-
l'applicazione del dazio di consumo sul l 'energia elet-
trica nel Comune di Moùza. 

Il consigliere Semenza svolge una dettagliata in-
terpellanza, ricca di considerazioni pratiche e di dati 
statistici, sul commercio della seta artificiale in Italia. 
Constata come l ' industr ia serica non abbia mai cercato 
di porre ostacolo al libero svolgersi di questa nuova 
industr ia , la quale, appunto per le favorevoli condizioni 
in cui si è svolta, ha potuto rafforzarsi t ra noi ed al-
l' estero, per modo da assumere in oggi reale importanza 
economica. In presenza di questa condizione di cose 
l ' in terpel lante osserva, come, senza pur volere che al-
l ' industr ia e al commercio della seta artificiale si frap-
pongano impedimenti che ne possano compromettere 
il progresso, s ' imponga però di ovviare al l 'eventuale 
danno che da questo oommercio possa derivare al l ' in-
dustria ed al commei'cio della seta naturale. Dopo avere 
perciò ricordata l 'azione della Camera, coronata di suc-
cesso, per l 'obbligatorietà della dichiarazione della na-
tu ra del prodotto nel commercio del burro artificiale 
e dell'olio non di oliva, invita la Presidenza a voler 
fare consimile voto al Governo nei r iguardi del com-
mercio della seta artificiale. 

Il Consiglio prende in considerazione la proposta 
dell ' interpellante e rinvia l 'argomento allo studio della 
Commissione Consigliare delle Tariffe. 

Da numerosi industriali cotonieri è stato presentato 
alla Camera un memoriale col quale si richiede il suo 
intervento circa le frequenti controversie t r a la Camera 
e la dogana per l 'applicazione del drawback sui tessuti 
di cotone. E' noto come il tessuto di cotone esportato 
goda il dir i t to alla restituzióne di L. 4.50 per 100 chilog. 
del peso netto del tessuto. Ora, quando si t r a t t a di 
esportazione di tessuti non grezzi, sorge frequentissima 
contestazione circa la percentuale di peso da at tr ibuirsi 
all 'appretto o alle altre materie presenti nel tessuto. 
Di qui frequenti applicazioni di multe ragguardevoli. 

A seguito dei passi fatt i dalla Camera, la Direzione 
delle Gabelle ha consentito di prendere nel più at tento 
esame la questione, ed ha invitato la Camera a comu-
nicarle,, d ' in tesa con gli esportatori, un metodo da se-
guire per la determinazione della percentuale di ma-
terie estranee al tessuto; così che per tale determina-
zione esportatori e dogane possano seguire una norma 
unica. 

La Camera prende at to di tali risultati , e delibera 
di proseguire nella propria azione, diret ta ad evitare 
il rinnovarsi del lamentato inconveniente. 

Camera d.i Commercio ed A r t i di 
Roma . — Il Consiglio della nostra Camera di Com-
mercio, adunatosi il 15 gennaio 1909 in seduta ordi-
naria, per la prima volta dopo la sua rinnovazione, è 
addivenuto alla nomina della Presidenza per il biennio 
1909-1910 e delle Commissioni permanenti per l 'anno 
in corso. 

A Presidente è stato riconfermato al l 'unanimità e 
per acclamazione il Comm. Romolo Tit toni . 

A Vice-Presidente è stato confermato a maggio-
ranza il Comm. Tommaso Rey, mentre parecchi voti 

furono dati al Comm. Corner, sebbene questi avesse 
dichiarato di non accettare la candidatura. 

Le Commissioni sono state ricostituite come segue: 
Commissione di Contabilità : Effettivi i Signori : 

Caretti cav. uff. Giacomo, Corner comm. Luigi, Man-, 
cini Camillo, Vannisanti cav. uff. Giuseppe e Zarù 
Giulio. — Supplenti i Signori: Ascenzi cav. uff. Silverio 
e Ascarelli cav. rag. Pellegrino. 

Deputazione di Borsa : Ascarelli cav. rag. Pelle-
grino, Cavaceppi cav. Adolfo, Dafìis cav. Lodovico, 
Ferretti comm. Giacomo, Garroni cav. Lamberto e 
Zarù Giulio. 

Commissione per le Liste elettorali : Effettivi i Si-
gnori : Garroni cav. Lamberto. Pennacchiotti Panfilo, 
Scarpellini cav. Attilio, Vannisanti cav. Giuseppe e 
Zarù Giulio. — Supplenti i Signori Ascenzi cav. uff. 
Silverio e Blasi Clemente. 

Commissione per le Tariffe daziarie e doganali: Ef-
fettivi i Signori: Ascenzi cav. uff. Silverio, Caretti cav. 
uff. Giacomo, Corner comm. Luigi, Modigliani comm. 
Moise e Sbardella cav. Attilio. — Supplenti i Signori: 
Jovino Francesco e Vanni cav. uff. Federico. 

Commissione dei Periti commerciali i Signori: Blasi 
Clemente, Di Stefano Michelangelo, Sbardella cav. At-
tilio, Vannisanti cav. uff. Giuseppe e Zarù Giulio. 

Commissione Debito Pubblico Ottomano i Signori: 
Garroni cav. Lamberto, Salvati comm. Gio. Battista e 
Scaramella-Manetti comm. Augusto. 

P ( r quanto poi riflette gli ulteriori provvedimenti 
da adottarsi a favore dei danneggiati di Calabria e Si-
cilia, il Consiglio, su proposta della stessa Presidenza, 
riaffermando la primitiva erogazione delle 20 mila lire, 
che nell'urgenza dei soccorsi, venne deliberata dalla 
precedente amministrazione, ha deliberato di sopras-
sedere. in attesa di maggiori informazioni, e nell'in-
tendimento che ogni ulteriore intervento da parte 
della Camera raggiunga la maggiore praticità ed effi-" 
cacia. 

Infine, in ordine sempre alle catastrofe del Mezzo 
giorno, il Consiglio ha con voti unanimi approvato i 
seguenti ordini del giorno : 

« La Camera di Commercio di Roma 
« Riconosciuta la necessità che speciali ed urgenti 

« provvedimenti siano adottati a salvaguardare gli in-
« teressi commerciali, e più precisamente a regolare i 

; « rapporti fra le diverse piazze del Regno e quelle col-
« pite dal disastro ; 

«Che tali provvedimenti debbano rivestire carat-
« tere generale ed uniforme, con sanzione legale, ed 
« essere coordinati con gli altri, già dal Governo ema-
« nati ; 

« delibera : 

« di far voti affinchè il Governo addivenga senza ri-
« tardo alla nomina di una speciale Commissione com-
« posta, oltre ai delegati dei Ministeri competenti, di 
« giureconsulti versati nelle discipline commerciali, di 
« rappresentanti delle Camere di Commercio ed Istituti 
« di credito, col mandato di studiare la complessa 
« questione, escogitare i rimedi e formulare al Governo 
« stesso concrete proposte ; 

« Ravvisando infine l 'opportunità di un'azione co-
« mune e concorde fra tu t t e le Rappresentanze com-
« merciali del Regno, stabilisce di comunicare tale de-
« liberazione all'Unione delle Camere di Commercio, 
« onde questa, provocando l 'unanime consenso di esse, 
« possa con maggior autori tà ed efficacia rivolgersi al 
« Governo ». 

« La Camera di Commercio di Roma, 
« Considerando che la proroga della scadenza delle 

« cambiali nelle Provincie di Messina e Reggio, con-
« cessa con R. D. 1 gennaio debba intendersi nel senso 
« che tale proroga deve essere accordata da chi posse-
« deva a titolo di credito l'effetto nel giorno in cui la 
« disposizione andò in vigore,; 

« che invece alcuni Ist i tuti di credito hanno erro-
« neamente r i tenuto di potersi rivalere contro i propri 
« cedenti ; 

« Fa voti che tale disposizione sia meglio chiarita 
« ed applicata, in modo da riuscire a vantaggio e non 
« a danno del commercio e dell ' industria. 

« Ritenuto poi dannosa ogni ulteriore estensione 
« del provvedimento stesso ; 

« Fa voti che esso resti limitato alle sole due pro-
« vjncie colpite dal disastro; Reggio e Messina ». 
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Mercato monetario e Rivista delle Borse 

6 febbraio 1909. 

La tendenza ile) mercato monetario generale per 
maggiore facilità è apparsa più evidente non appena 
compiuta la liquidazione di fine gennaio. Eccettuato 
che a Londra, dove lo sconto libero da 2 ' / j per cento 
è passato a 2 "/ u per cento, i saggi hanno ulteriormente 
declinato, di '/, a 1 "/8 per cento a Parigi, e di '/a a L7/, 
per cento a Berlino, e l'offerta del denaro è apparsa su-
periore ai bisogni. 

La fermezza che si nota sul mercato londinese può 
dirsi che trova la sua ragione nell'assorbimento conti-
nuo di disponibilità determitato dai versamenti su pre-
stiti di recente emissione che vengono a scadere, il 
quale favorisce il controllo che la Banca d ' Inghi l terra 
ha del mercato. Ma poiché questo stato di cose inco-
raggia cos'i l'affluenza dei capitali stranieri a Londra 
per impiego come gli acquisti di titoli per conto del-
l'estero non v ' h a dubbio ohe l ' Ist i tuto procederà spe-
ditamente nel rafforzare le proprie riserve metalliche 
e non tarderà a cessare dall'opporsi a una diminuzione 
dei saggi sul mercato libero. 

Nella settimana a giovedì scarso i progressi fat t i 
dalla Banca d ' Inghil terra sulla via del miglioramento 
sono stati scarsi, il bilancio conservando ancora le tracce 
dell'assistenza prestata al mercato a fine mese; ma i 
cambi con l'estero volgendo sempre più in favore della 
piazza di Londra, è a ritenere che la situazione dell'Isti-
tuto non tarderà a rivelare gli effetti della possibilità 
in cui questo trovasi di assicurarsi gli arrivi di oro dai 
centri di produzione. Occorre però tener presente che 
la riduzione dei depositi governativi presso le Banche 
Nazionali cui, agli Stati Uniti, il Tesoro procede per 
frenare la tendenza alle esportazioni di metallo, essen-
dosi ripercossa sul prezzo del denaro a New York da 
1 */, a 2 '/> per cento, è da attendersi un aumento d' im-
portanza negli odierni trasferimenti di oro da Londra 
a Buenos Aires. 

In ogni caso le condizioni dei centri monetari con-
tinentali — compreso Berlino, dove la Reichsbank ha 
potuto superare la scadenza di fine gennaio pur man-
tenendo la circolazione a M. 133 milioni al disotto del 
limite legale (contro una eccedenza tassata di 41 milioni 
l 'anno scorso e di 25 milioni due anni fa) — sono tali 
da escludere la possibilità di qualsiasi sensibile tensione 
monetaria a Londra. 

In tale stato di cose il miglioramento che si vuol 
riconoscere nell'orizzonte politico europeo, dopo la pro-
posta russa circa il modo di pagamento della indennità 
bulgara alla Turchia e l 'andamento preso dai rapporti 
austro-turchi, non poteva a meno d ' incoraggiare l'ot-
timismo dei circoli finanziari internazionali a favorire 
ur.a ripresa nei corsi. L 'aumento che si è avuto a re-
gistrare nei più importanti fondi di Stato e in alcuni 
valori, è, però, dipeso in buona parte dai riacquisti 
dello scoperto, chè in realtà la importanza degli affari 
nuovi è s ta ta limitata e l 'a t t ivi tà delle transazioni la-
scia tu t tora a desiderare; ma in complesso la fisonomia 
dei mercati si è fa t ta più soddisfacente. A far conse-
guire un tale risultato ha pure contribuito il miglior 
audamento del mercato del rame metallico e, quindi, 
delle Rio Tinto, che nell 'ottava hanno segnato un no-
tevole rialzo, non mautenuto in chiusura, e influito 
favorevolmente sulla tendenza generale. 

Anche l'aspetto delle nostre Borse è stato negli ul-
timi otto giorni, in complesso, migliore; ma un tale 
miglioramento è costituito, più che altro, dal maggior 
sostegno accusato dalle rendite e dai titoli d ' impiego 
in genere. Nel compartimento dei valori, specialmente 
industriali, si è avuta una grande irregolarità, assisten-
dosi a nuovi e più energici attacchi, in particolare, con-
tro i siderurgici. 
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Rendi ta i t a l . B 1R4 Ojo lO-f.62 103 60 10855 
I 

103.02 103.57 103.60 
- 3112 0x0 103.20 '.03 16 103.15 103.20 103.17 108.17 
• 3 Oxo 71.SO 71 oO 71.6') 71 50 71.50 71.50 

Rend i t a i ta l . S8 [4 0[0 
a Parigi . . . 103.05 103.15 103.20 108.05 103.05 
a Londra 102.26 102 25 102.25 102.25 102.25 102.25 
a Berl ino . . — . — 104.60 i— — — 

l l endi ta f rancese . . . 
ammor t i zzab i l e . . — . — — — —••— 

3 0 [ 0 96.60 96.65 90,87 93.77 96 85 97.02 
Consolidato ingle.se23(4 S3.HU 63.60 83 75 83.75 83.70 83.65 

» pruss iano 3 0[q 96.70 95.75 95.3, < 95.80 96— 93.10 
Rendi ta anat r ine . in oro 114.70 114 65 114.80 111.80 114.75 

• » i 11 a rg 94 10 94.05 T"1 94.05 94 05 94.05 
» » in ca r t a — . — 91.20 9425 94 2!) 94.20 94.03 

Rend. spagli, es ter iore 
a Par ig i . . . . 96.16 95.77 9b,55 96 65 97.00 97. — 
a Londra . . . . 94.70 91.75 94.75 94 75 91.75 95 75 

Rendi ta t u r c a a Pa r ig i 94 20 y4.:o 94.22 94.17 91 25 94 85 
f » a Londra 93 25 93.25 93— 93.0 1 93.00 93.75 

Rend. r u s s a n u o v a a P a r 99— 99.25 99.25 99.25 98 82 99.50 
» portoghese 3 0[0 

a Parigi 51 60 58.35 58 40 58 40 58.30 58.55 

VALORI BANCARI 
31 

gennaio 
7 

febbraio 
1909 1909 

Bancu d ' I t a l i a . 1266 50 1275— 
Banca Commerciale . 767.50 786. -
Credi to I t a l i ano . 563 50 569.-
Banco di R o m a 100.50 1011— 
I s t i t u t o di Credi to fondiar io . 563.-- 563— 
Banca Genera le . 25. - 25— 
Credito Immobi l i a re . . 262.- 262 — 
Bancar ia I ta l iana 98.-- 101 — 

P R E S T I T I M U N I C I P A L I 

P re s t i t o di Milano . . . 4 "/„ 
» F i renze . . . 3°/ 0 
» Napol i . . . . 5 °/„ 
» Roma . . . 3 S / , 

C A R T E L L E FONDIARI E 

I s t i t u to I ta l iano . 4 ' / 4 " / „ 
» » . . . 4 °/„ 

• • • 3 . V / „ 
Banca Nazionale . . . 4 "/„ 
Cassa di Risp. di Milano 5 "/„ 

» » » 4 
:!'///„ 

Monte Pascili di Siena 4 ' / ," /„ 
» » » 5 °/0 

Op. Pie-di S. Paolo 'l'ovino 5 °/„ 
» 4 ' V / o 

Ranco di Napoli . . . 3 °/„ 

VALORI F E R R O V I A R I 

gennaio 
1909 

103— 
72.50 

102.25 
502— 

31 
genna io 

1909 
518.— 
509.— 
485. -
504 50 
515— 

59.50 
494— 

, Meridionali . . 
I Med i t e r ranee . . 
i Sicilie . . . . 
' Secondarie San ie 
I Meridionali . 

Medi te r ranee 
l Sicule (oro) . . 
1 Sarde 0. . . . 
( Fe r rov ie nuove . 

i t tor io Emaniteli 
ti , r e r i 
5 i Vit i 
g f T i r r 
n T _ . 

i - r e n e . . . . 
L o m b a r d e . . . 

—, \ Marmif . C a r r a i a 

4 °/o 
4°/„ 
t n „ 

3 •/„ 
5 ° / „ 

gennaio 
19!» 

656— 
392.50 
610— 
268.— 
357— 
504— 
512— 
365— 
356— 
391— 
512— 

260— 

febbraio 
19CS 
10315 
72 50 

102.50 
503— 

7 
febbraio 

1909 
518— 
509. 
485. -
504.50 
517— 
510 50 
194.50 

506.50 
7 

febbraio 
1909 

659— 
394— 
610— 
288— 
339— 
505— 
513— 
366— 
3 5 8 — 
392— 
514 50 

2 6 0 . -
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VALORI INDUSTRIALI gennaio 

1909 
Navigazione Generalo . 380.— 
Fondiar ia Vita. . . . 335.50 

» Incendi 205.— 
Acciaierie Terni 1335.— 
Raffineria L igure -Lombarda . . 332.50 
Lanificio Rossi 1660.— 
Cotonificio Cantoni 5X1.— 

» Veneziano . . '230.— 
Condotte d 'acqua 335.— 
Acqua Pia 1563.— 
Linificio e Canapificio nazionale 199.— 
Metal lurgiche i tal iane . 94.50 
Piombino . 186.— 
Eiet t r ic . Edison . . . (il8. 
Costruzioni Venere '200.— 
G a s . 1 0 6 0 -
Molini Alta I tal ia . . 105.50 
Ceramica Richard 330.--
Fer r i e re 192.— 
Officina Mecc. Munii MLesi.r . 96.50 
Montecatini 92.50 
Carburo romano 846.— 
Zuccheri Romani 68.75 
Elba 502 — 

Banca di Francia. 
Banca Ot tomana . 
Canale di Suez. . 
Crédit Fonder . 

706. -
4140. -

729. -

7 
f ebb ra io 

IBOi' 
382.— 
3 3 6 . -
20+— 

1270.— 
339.50 

1620 — 
512 — 
280.— 
335. -

1-578.-
201.— 

94.— 
184. 
61 i 
201.— 

1 0 6 2 -
103 -
330. -
187.50 
102.50 

89 — 
354.— 

69.— 
504. 

4240 — 
712.— 

4 5 3 0 -
7'23.— 

P R O S P E T T O DEI CAMBI 
au B'rancia su L o n d r a su Ber l ino su A u s t r i a 

1 Lunedi . . 100.47 '25.29 123.40 105.40 
2 Martedi . 100.57 25.29 123.40 105.45 
a Mercoledì . 100.60 25.81 133.40 105.45 
4 Giovedì . 100 62 25.32 133.40 105.45 
5 Venerdì 100.62 25.33 J 23.45 105.45 
6 Sabato . . 100 62 25.33 123.45 105.45 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
31 d i c e m b r e Di f fe renza 

! T ( O r o . . . . . L . 
HTIVil ^ a s s o ( A r g e n t o . . • 
J l m " i Po r t a fog l i o » 

' An t i c i paz ion i » 

832 145 000 00 — 
110 279 000 00 + 
4594330011 00 + 

77 482000 00 — 

1525 j a 
815 tu 

27130 o 
3 235 010 

_,.,,„ ( Ci reo lazi 
P*SSU<>? Conti c. e 

C i r c o l a z i o n e . . . . . 1 3 8 9 144 000 00 — 35 847 t u . 
e d e b i t i a v i s t a 134 272 000 00 + 15 39100) 

31 d i c e m b r e Differenza 

<« ATTUI) 1 
I n c a s s o (Oro L' 191 825 000 00 q 

g TASbUn 
m 

( A r g e n t o . 
P o r t a f o g l i o . . . . 
An t i c i paz ion i . . . 

C i rco laz ione . . . . » 
Con t i c. e d e b i t i a v i s t a 

17 573 U00 00 
156 764 000 00 

377 596 OLIO 09 
53 040 000 Od 

633 000 

4 772000 
411000 

5083 00J 
3 460 000 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 

2 ! 

3 ( 

I n 0 a 3 8 i I A r g e n t o 
ITO™ P o r t a f o g l i o . . . 

A n t i c i p a z i o n e . 
PASSUtCircolazione . . 

Conto co r r . . . . 

c$ «a O <H 
« '3 

"S. 

ATTUO 

S PASSIVO 

Inc. m e t a l l i c o S te r i . 
Po r t a fog l i o . . . » 
R i s e r v a . . . . » 

C i rco laz ione . . . » 
Con t i cor r . d . S t a t o 

4 f e b b r a i o 
F r . 3 633 572 000 
» 835783 000 
» ! 094 626 000 
. 517190 000 
» 5 171 779 000 

914 039 000 
4 f ebb ra io 

34 691 000 
29 861 000 
24 010 000 

i Con t i co r r . p r i v a t i . 
, Rap . t r a l a r is . e la prop, 

29 134 000 
7 399 0 )0 

43 2)8 000 
47 35"/ o 

d i f fe renza 
q- 1348000 
— 1 941 000 
— 15 191000 
— 23 007 000 
— 177 804 0. 0 
+ 362 313 000 

d i f fe renza 
q- 4 . 0 000 
— 708 00 l 
+ 39 o>00 

— 479 000 
— 560 000 
— 112 000 
+ 869 

. 0> 
S <* ti 

1 

)J < > . 
cS m te 

r? ri 

30 g e n n a i o . 
110 331 000 

•IH 608 090 
42 853 000 
70 346 000 

279 435 000 
4 405 000 

30 genna io 
Incas so Doli . 301 200 UDO 
Portai ' , e a n t i c i p . » l 341 960 000 
Va lo r i l ega l i . » 82 02 ) 000 

„ , . . .„„/ Ci rcolaz ione . . » 49 440 000 
PASSIVÔ  c o n t i co r r . e de » 1422 820 000 

ATTIVO 

PASSIVO) 

ATTIVO 

, (oro F io r . I n c a s s o ) a r g e n t o , 
P o r t a f o g l i o . . » 
Antieix)azioni • » 
C i r co l az ione . » 
Con t i c o r r e n t i » 

Bà 

Incasso . March i 
ATTIVO i P o r t a log] io. . » 

A n t i c i p a z i o n i . » 
?mm( Circolazione . » 
IAoSlvû  Conti correnti. » 

\ I n c a s s o (oro 

a o ® ° ^ ft 
^ Ĵ fi 

S3 

ATTIVO < 
( a rgen to » 

j Por t a fog l io . . . . •» 
f An t i c ipaz ione . . » 

P r e s t i t i i po t eca r i » 
(Ci rco laz ione . . . . » 

PASSIVO Cont i c o r r e n t i . . » 
( C a r t e l l e fondiar ie .» 

a> o 
r H - r 4 

J d bfl 
p H ATTIVO 
rtS2 PASSITO/ v 

Incasso . . . -
P o r t a f o g l i o . 
An t i c ipaz ion i 
C i rco laz ione . , 
Cont i C o r r e n t i 

Fr 

/ T (oro Peset . 
* $ ATTUO I n c a S S ° ( a r g e n t o . 

bb j P o r t a f o g l i o . . -
<3 P̂ASSIVO ' A n t i c i p a z i o n i . 

i P . I i ' n / , l n ' / i n n o tu l 11. , 1. . 1 , . 1 , I ' . I . I 

j C i rco laz ione . 
( C o n t i cor r . e dep . ; 

30 g e n n a i o 
1 096 266 000 • 

809 972 000 
63 408 000 

1 5! 1619 000 
027 665 000 

31 g e n n a i o 
1269 640 000 

, 395 031 000 
. 646 328 000 

72 648 000 
• 299 787 000 
• 1 964 867 "00 
• 161 762 0 )0 

295 381 000 
28 g e n n a i o 

167 155 000 
638 780 000 

50 592 000 
766 Sòl 000 

89157 000 

30 g e n n a i o 
395 956 000 
813 247 000 
792 854 0J0 
150 00)000 

1 166 547 000 
478 3 i l 000 

d i f f e r e n z a 
( 1 505 000 
) 444 000 
q- IV401 000 
4 220 000 
+ 16 000 
+ 3 648 000 

d i f fe renza 
+ i 650 000 
— 6 910 000 
q- 220000 
+ 330 060 
- 5 040 000 

d i f f e r e n z a 
— 40X11000 
q- 23 972 000 
i- 9188 000 
4- ili 072 000 

- 89 317 000 

d i f f e renza 

— 12 037000 
4 54 855000 
- "251,00 
— 6 11 0 10 
— 130 962 eoo 
+ 49 205)00 
+ 656000 

d i f f e r e n z a 
— 1 430 000 
4- 17 556 000 
+ 997 0 j0 
-r 8814 030 
— 15 046 000 

d i f f e r enza 
+ 288 000 

2 713 (100 
4 519 000 

+ 3 ooO 000 
— 595 000 

Società Commerciali ed Industriali 
Nuove Società. 

Cooperat iva edilizia f ra g l i addetti ai 
servizi postali, telegrafici e telefonici di 
Stato - Milano. — Si è costituita con rogito Gua-
sti questa Cooperativa per la costruzione di case popo 
ìari, a norma e por gli effetti delia legge 27 febbraio 
1908 sulle Case popolari e relativo regolamento 12 ago-
sto 1908. 

L'amministrazione è così composta. : Bianchini avv. 
Giuseppe, cav. ing. Francesco Brioachi, Bianchi Luigi, 
Perego Luigi, Boneschi Alessandro, Giardino Natale, 
Motta Romeo, consiglieri. 

Ne sono sindaci i signori : Mariani rag. Gqetano, 
Motta Francesco, Calamari Angelo : supplenti ì signori : 
Torlini Francesco, Frego Giovanni ; e probiviri i si-
gnori : Rusconi cav. Ettore, Agrati cav. avv. Cesare e 
Frates Ambrogio. 

La Società, alla quale hanno già aderito oltre un 
centinaio di portalettere, fattorini e impiegati, sta trat-
tando col Municipio per l'acquisto di un 'area fuori di 
Porta Venezia, sulla quale si costruiranno piccole ca-
sette con giardino da cedere in proprietà o in affitto 
ai soci. 

NOTIZIE COMMERCIALI 
Cotoni. — A Liverpool, Vendite della giornata 

balle 5,000. 
Good middl. 5 33 ribasso 5 
Middling 5 20 5 
Cotoni futur i facili 
Marzo-aprile 5 06 rialzo 1 
Maggio-giugno 5 06 » 2 
Luglio-agosto 5 06 » 2 
Ottobre-Novembre 4 91 2 
Novembre-Die. 4 89 » 3 
Gennaio febbraio 4 87 » 3 

Makò per maggio 7 57[61 
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A Nuova York, Le entrate (li cotoni in tut t i i porti 
degli Stati Uniti sommarono oggi a 42.000 balle e nel-
l ' interno a 24.000. A Alessandria, Mercato calmo. Quo-
tazioni del Makò in talleri. Consegna mar. 15 7(32, 
mag. 15 15(32, novembre 15 5(32. 

Caffè. —A Anversa, Caffè con tendenza sostenuta. 
Sntos good average da gennaio a dicembre 1909 fran-
chi 40 1(2 per 50 kg. 

Cereali . — A Brescia, Frumenti e frumentoni 
fiacchi ; affari nulli. Ecco i prezzi fatt i per merce 
franca a Brescia fuori dazio. Frumento L. 28.75 a 
29.75, mantovano da 29.50 a 30. A Casale, Grano 23, 
meliga 14,25. avena 9,91 l'ettolitro. A Vercelli, Fru-
menti invariati . Quotiamo : f rumento L. 29.50 a 30.25 
segale da 21.50 a 22.50, meliga da 17 a 18.25, avena 
nostrana e nera da 18/25 a 19.25 al quintale. Meliga 
da 18/25 a 19 25 ri sacco di 100 litri. 

Fru t t a secca. — A Tunisi, Mandorle da fran-
chi 100 a 135, noci da 81 a 85, nocciuole da (40 a 62, 
prugne da 40 a 45, uva passa da 54 a 58, fichi da 30 
a 33, Pistàcchi del Levante da 200 a 205, di Sfax da 
320 a 325 al quintale. 

Foragg i . — A Pineroto, Fieno maggengo (f. d.) 
da 8.50 a 9, ricetta da 5.50 a 6, terzuolo da 4.50 a 5, 

paglia da 6.50 a 7 al quintale. A Racconigi. fieno a 
8.70, paglia a 6.20 al quintale. A Verona, fieno di l .a 
qual. da 7.75 a 8, seconda da 7 a 7.50, terza da 5 a 
0.50. Paglia di l .a qual. da 3.50 a 3.75, 2.a da 2/25 a 
2.75 al q.le, escluso il dazio consumo. 

Olio d'oliva. — A Firenze, Olio d 'o l iva l .a 
qualità da 220 a 205, 2.a qualità '200 a 205, da ar-
dere da 120 a 125 al q. A Lucca, Olio all ' ingrosso l.a 
qualità a. 183, seconda a 174,31 all' ettolitro. A Novi 
Ligure, Olio d'oliva commestibile l .a qualità da 220 
seconda 200, col dazio consumo, al q. 

Cuoi. — A Montevideo, Gli i.rrivi di bestiame con-
tinuarono durante la scorsa quindicina in forte pro-
porzione e le macellazioni a Montevideo a tu t to il 31 
dicembre p. p. superarono di già la cifra raggiunta 
l 'anno scorso a pari epoca. 

Nella Riviera i lavori sono finora limitati a po-
chi stabilimenti, però il sopravanzo disponibile ascende 
a 39109 capi. 

Prof. A R T U R O J . D E J O H A N N I S , Direttore-responsabile 

Firenze, Tip. Galileiana Via San Zanobi 54. 

Istituto Italiano di Credito Fondiario 
S O C I E T À A N O N I M A S E D E IN R O M A 

Capitale statutario Lire 100.000.000 — Emesso e versato Lire 40.000.000 

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEGLI AZIONISTI 

Ai termini dell 'art. 43 dello Statuto sociale, l 'Assemblea Generale ordinaria dell' Istituto Ita-
liano di Credito Fondiario è convocata per il giorno di Sabato 27 Febbraio corrente anno, alle 
ore 15, nella Sede Sociale in Via de 'Bur ro 147, per deliberare sul seguente 

O R D I N E D E L G I O R N O : 

1.") Relazione del Consiglio d'Amministrazione; 
2.") Relazione dei Sindaci ; 
3.") Bilancio al 31 Dicembre 1908 e provvedimenti relativi a norma dell'art. 59 dello Statuto; 
4.") Determinazione dell'assegno annuale ai Sindaci; * 
5.°) Nomina di amministratori ; 
6.°) Nomina dei sindaci. 

Il deposito delle azioni dovrà esser fatto non più tardi del giorno 16 Febbraio, presso gli sta-
bilimenti sotto indicati. 

Agli intestatari di certificati nominativi, il biglietto d'ammissione all 'Assemblea sarà rimesso 
direttamente dalla Direzione Generale dell ' Ist i tuto. 

Elenco degli stabilimenti incaricati di ricevere in deposito le Azioni. 

Banca d'Italia : Sedi di Roma, Firenze, Genova, Livorno, Milano, Napoli, Palermo, Torino, 
Venezia. — Banca Commerciale Italiana: Milano. — Assicurazioni Generali: Venezia 
e Trieste. — Berliner Handelgesellschaft : Berlino. 

Il Consiglio d'Amministrazione. 


